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A V V I S ;0 

t E T T p R I. 

Stccomè noi yeggia- 
mo i che im Alb&f 
IO seliia Tua picpiolez*. 
za fpuQU pojcbi làmi ) 
e che nel crefcere di 
quello, quefti. fi . mol- 
tiplicano c. rendono 

yaga moftra; in fimil 

• • 

gni- 



à 

guifa accade all' Ifkorì^ 
cocche Te fui princi- 
pio gli apparifce l'.O- 
pera intraprefa facile, 
e piana , avanzandofl 
poi quella , crcfcono 
fra mano le notizie , le 
quali non fi pofibno 
a buona equità trala- 
fciare . lenza che ne 
rimanga olTefa T atten- 
zione di chi legge. ' 

Io ciò ho efperi- - 
mentato nel diftende- 
re quefti miei • Vjag-' 



gì , i quali Verranino* 
perciò aumentati . di 
qualche Voliime ; m^n^ 
tre trovatomi impe^ 
guato in materia , mi è 
convenuto eftender- 
mi più di quello , che 
io éa principio mi ere-- 
deva * -Ma la foilecitu-» 
dine , con cui ii iavo^ 
ra a i torchi > compen- 
ferà la brama di taluni ^ 
che averebbero voluto 
già vedere alcuni par- 
. ticolari , che fecondo 1* 

. or- 



ir 



ordine deli' ICioria re* 
ftano rimeiU.iie i Mr- 
feguenti Xomi » i ; . , 
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; V I A G. G I o 

•D A ' 

GERUSALEMME 

: BETLEMME. ' 



CAP. J.^; .J 

... 

"IT A Pàleftirta è ora una Provin- paiejiina 
Mi ' eia , per la quale non è più li- poco fictn a 
Mar^ bere, .e ficuro il viaggiare /'^r 
non (blamente , dirò > a gli Europèi > ^'^'^^ * 
ma neppure a .j^U^fteiG naturali del 
faefe; tatto effistta della ddbolezza 
de.i Govecnatòri 'di quei faioghiril 
coniando de i quali non può eften- 
derlì per lo più » le non dentro il Colo 
recinto di quelle Città, che fono 
murate. Le varie Religioni, che 
Gompongona qjoei Popoli > Cono, ua 
Jtar. /K K con* 
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continuato oggetto delle loro dif- 
feniìoni , e di quando in quando u- 
nitiii or quà i ed pr là | foonano fra 
lorovarj partici» co' quali procurano 
d' inquietare » ed oppomere ì confi- 
nanti } i quali formando da per fé 
varie altre confederazioni 9 n divi- 
dono talvolta, quantunque anche 
della Religione mcdcfima ; ed in ^al 
forma difcordi gli uni dagli altri, 
non fanno trovare nel corfo dell* 
anno una fola ftagione» nella quale 
fieno fira.di loiUkin {laci^ 

In queft^anno 1767. non potè- 
vafi ofcire di dentnar là Città di Ge^ 
f oÉfàlenuue fenza «dm- in contino- 
vo timore di venir forprcfi da al- 
cuni AraSi Alaomettani di un Vil- 
laggio chiamato volgarmente Boti-« 
ceiii » luogo dinante dalla Santa 
^itii circa op iùìtIìo^ e mezzo*- 

Gli abicann di detto luogo # 
«diitaiiìente ad. «tcuiii.Criftiam Sd» 
Imarìcir emno'iÀ ^H9d:difcoidie com 
gli abitanti di Betlemme» econef- 
ii erano anche pià una volta ve^ 
. nuti 



liuti alle mani , e fi erano fatti fra 
loro de i danni conilderabilì . 

Dair occafione della Pafqua 
di Rc£urrc2Ùone di queft' anno 9 fcm- 
hcava.» che ne fode derivato era lo-* 
co un armifliziot forfè temendo 
tanto una parte* che l'altra 1 cbé 
mediarne u maggior popdbt cho 
per quella Fefta trovavali in GeruCi- 
lemme , non fi formafle un terzo par- 
tito | il quale fi approfit rafie delle 
loro diviiioni per forprcnderle 1 e 
opprimerle ambedue . Si erano per? 
do ritirati aUe loro Caii^f ma Ben* 
si alcuni corpi volanti di quéi di 
fioticeUi % fi erinomeffi a. bajctere la 
Arida maeflra; «idha a>ndiice da Ge« 
ìrafalemme a Betlemme 9 e fpoglia^ 
vano tutti quei , che andavano % ei 
venivano da Betlemme^ 

Qucfto era il morivo % per cui 
io fui in dubbio, a' ia doveva. andacfe 
a Betlemme ; ma ficoome mokami 
doleva di dover lafciar da parte la . 
▼iltta di quella inelita Città % c dea 
ixìai ttiemoad>iU contoi^ » porcià 
w A, z, nel 



nel folo fpazfodi un' ora 9 fehzach» 

potellc .enfere penetrato da ncliuno » 
nii nfulvci di andare per un' altra 
ftrada» come immediatamente feci 
ben montato a Cavallo 9 uCccndo 
per la Porrà nominata di Betlcoi^ 
jnc» che rcfta nella parte Occidcn^" 
falò della Città di <3erdiàicniiiùrte 
m^' incamminai verfo. Auftra . ailaf 
volta di Betlemme . Ciò fa Jtniat4 
tina del dì 22. di Aprile ly^^y-gior*» 
no 'immediato dopo le tre Feile di 

Baliqua . ' . ^ 
Per la flrada 9 che io feci » non 
ebbi luogo di o^ièrvare niente di 
parricolarerf jfe non delle Montàgnt 
la • maggior parte fterili; e folo nek 
1! àvTÌcinai<nii ff.ifictlèmmet udvxi 
qn^eile. CoHìnev' >er piccoie. Pianure 
ben coltivare , ma parcioolarmenrc 
abbondanti di ulivi i e di viti 9 ed i 
Campi ben reincTiiti di granile di 
orzi , corrifpondcjido quei terreni 
nlla diligente cura degli Agricol* 
lofci;. < ■ r-'I. ' ' 

* (n; ognuno:; di detti Camp-Jl 
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rcdc una fpecle di Torre tonda fat- 
ta di piètre a fecco». i quali luogjtd 
fervono a i Villani per rifxigiarii, in 
cafo di qualche incontiro co i Ja* 
dri , come pure per riporvi i loro 
feniplici frumenti rurali . 

Dopo due ore » e mezzo dalla Afrhó h 
mìa partenza da Gcrufalemme ^Bitlemmf* 
rivai nella Città -di Betlemme 9 t 
andai a fmontare nel Convento 
de i Padri di Terra Sànta Min« 
O& ove fai al folito contfemento 
ricevuto i e accòlto v * " . • 

U cammino y che io feci per 
quella parte 9 lo computai di fette in 
otto miglia ì ma Betlemme non è 
effettivamente diftante da Gcrufa- 
l^emme più di £bì sudglia % avendo 
]p allora trovata quella difler^is» 
per la diver(a ftrada da me tenwi 
j)eU* andariri # : > * . . 



A 3 DE' 



DESCRIZIONE 



D B L L A CITTA* 

■ 

D I 

B E T L E M M E. 

C A P. IL 

rari nomi T^Etlcmmc di Giodi , è diftin» 

4i quejia cól nome della Tribù 9 alla 
Città . quale apparteneva ; e ciò per 

non confonderla coU* altra Citrà 
di Betlemme ^ che era nella Galilea 
Tribù dì Zàbulon > della quale fe ne 
& menzione in Giosuè Caf. XUL 
ver. i§* • 

Q^tHz^ di cai io priDci|^iò ora 
a ragionare 9 è ftata anche chiamata 
col nome di Ephrata . Gen. Cap. 
XXXV. ver. 19. e Gap. XLVIIl ver. 
7. come pure co' nomi di Città 9 e 
diCaitcUodiDavid. S. Luca Gr/^. /A 

ver. 
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*uer- 4. è S. Gio. Cip* VII ver. 42. 
San Girolamo poi : Bethlebem Civitas 
JDavid in forte Tribus Judae • Deji- 

tu% &mm. he. Ikh^, ^ ^. tetienmè 

Ss* ftatsl 4ueftà una Citta di picnts 
gl'art rinomanza'^ ma di piccolà cinài 
grandezza ; Et iti Betbtebem Epbra^ 
tay parvulns es in milUbus Leda. 
Mich. Cctp, V. ver. 2. 

Roboamo figliuolo di Salomo-^^^^^^^ ^g 
He la contornò di mura i e la for- f^ftìfif • 
tificb inliemc con mokfS akre Città 
delia Tetta di Giuda . 

TroVandofi i Principi crocia- 
ti òol loW jSlcrcitd m Eramàus i i ^'^j'JX 
Criftiani di Bettómmé ihf iarono „^ano de i 
Ambafciatori a Goffredo di Buglio- Crifiimìii 
ne fupplicandolo a voler mandare' 
ad effi qualche pronto foccorfo , te- 
mendo i che gP Infedeli » che fcor- 
tcvino per quelle parti i non demo- 
Ui&ro la lorcf Chiélk t che piii vol- 
te averartò r<5biipératà. dat i nemi- 
ci f perchè nérf 111 rovinafletò' ; oi^-: 
de tu fpcdito il Principé Taficr^dì 
in loro aiuto y il quale colle fuc? 

A + gcn- 
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genti occupò la Citta , e in fegno 
di Vittoria inalberarono fopra la 
Chiefa lo iicndardo dell' ideflò Tan» 
credi. Ciò fu ne ì primi di Giù* 
gno 1099. ^^nti che i Crocefìgna* 
ti foilèro arrivati fotto Gemù- 
lemme . Gugl. di Tiro Lib. VII. Cap. 

ferf^^^' abbandonata da i Cri- 

{>ifiiakil ^^^^^ Occidentali dopo la perdita 

da cflì fatta nel 1187* 4eUa Città 

•di Geni&lemnie • 
jìctiemmt La Chicfa di Betlemme nei 

'velio fu' venne eretta in Vefcovadot 
fjcovie. gfljjj^jQ f^2tz per lo avanti tm fcm- 

pHce Priorato di Canonici Regola- 
ri . Ottenne allora la dignità di Cat- 
tedrale, eie fu fottopofta la Chiefa 
Parrocchiale di Afcalona . Fuit au" 
tem Efickfia Betbleemitìca Frioréii^ 
tus Cananicorum Re^u/art/m ujque 
ai tempora Balduìni primi Regis La^ 
tìnarum in Hierufalem. Rex vero 
propter loci dignHatemy & Domini^ 
cae Natìvitatis praecellcnttam eam 
Cathsdrali dignitatc Jublimavit ; con- 

Hi- 
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Hituens m ea Epifcopum de mandg* 
tOy volitmaie Bonae memariae 
Pafcbaiis Papae , qui et Afcalonem 

Civitatem eidem immediate fubiecit • 
Jacob, a Vitr. Lib, I. Cap. LVIL 

Fu fuo primo Vefcovo Afcheri- 
no 9 o altrimenti Afquilino Uomo il- 
luftre » che ne era Goirernatore » e 
Cantore . 

Balduino L Re di GemfiUem- 
me > alle richiede del quale fa eiàl- 
ma da Pafquale II. Scìiaimo Ponte- 
fice a tal dignità , la corredò di buo- 
ne rendite , ed in Guglielmo di Ti- 
ro trovafi il Diploma di detto Re 9 
il quale termina . Fafla eji autcm 
baee conce (ponis i vel confirmationis 
mSrae mfiriprìs » rerumque geffa^ 
rum dejignatio » amo ab incarnatiO' 
ne Domini miUefimo- centefimo deci-- 
mo y Indiótione tenia y prae fidente Ro^ 
manae Eccle/iae Papa Domino Fa- 
fcbale Secando . Hicrofolymis vero Gì* 
belino Arelatenji Archiepifiopo , fe^ 
dis Apofiolicae Vicario in Patriar" 
ibam ekdo • &m$ erp iHms afferà 



Honis Te£tes ArntUfus Archidiaco^ 
ftus » Aseardus Decanus i Eu^iachìus 
GmteriuM% AnfelmuS Turris David 
Qtffos t RadiUfut ie torìt aneto % Ph 
fellus ViCeimei Smùnh Ducis fir 
iius , Anfredus vir relìgìofus , Ge^ 
rardiis Qtmerar'ms 9 0* alti quam* 
flures é Qugl» Tj/f. Hijl* Ub. XL Qap. 
s XU. 

H Là Sede Vefcovile di Be-< 
^^T'^i'"*^ tlemmefo trasferita in Francia in 
Bffiimme ^ Clantócy nella Diòcefì di Aoxer* 
traiferiu 91 te # ove ìt fu doUato urto Speda* 
hCUmtcy^^ le con titolo ^ e premiiienza di 
„ Vefcovo a nomina de i Principi 
Il di Nivcrs,mafcnza Dicceli ♦fen- 
M za Territorio > è fenza decime sì 
19 dei Clero i che del popolo ) e 
99 fenza veruna giurifdizione 9 
^ non che il Prefetto di quello Spe- 
99 dald doveva chiamarti Vefcovo. 
Padre» Paoli Ùul, Dipkìié. del Sac. 
Ofd* Ùeròfoftm. Ti /. Soggiugnc V 
iftcflb Scrittore i che tale ftabili- 
mento fuccedefTc folo nel 1291, 
cioè r anno Aelìb , che li perdé in^ 
teràmente la Terra Santa * In 
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In Franciayoomefi vede^ Ai tn» 
sferico il folo titolo del Vefcorado 
di Betlennne f ma nel tempo fteflb 

fi continovò a nominare dalla San- 
ta Sede i Vefcovi di Betlemme f 
molti de i quali li pofTono vedere 
nel Padre le Qgien nella fua Opera 
Oriens (Ariftiattuf. Fra quefti tre- 
Tali uh cetto Goffiredo» il quale ne) 
laaj. internane al celebne Con- 
grefbf che tenne Onorio JIL nella 
Città di Ferentino imomo a i fiif- 
fìdj j che potevano portarli in Ter- 
ra Santa ; ed al quale fu prcfent<2 
l'Imperatore Federigo IL, Giovanni 
de Brenne Re di Gerufaiemme j il 
Patriarca di Gerufaiemme j i Gran 
Maedri de i Sacri Ordini- Militari f e 
altri Uomini Ulaftri*. 

Se dobbkmo credere ad un' 
Indulgenza (lampara nel 1515-6 ri* 

{►ortata dal Padre Richa nella fua 
(loria delle Chiefe Fiorentine, que- 
llo medelimo GotìTrcdo Vefcovo di 
Betlemme nel 1257. fa Legato Pon- 
tificio in Tofcana : d ttovandofi- 

egli 
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egli nel detto anno in Firenze ; fece 
aprire il Tabemacolp del Santo 
Miracolo eiiftente nella noftra Cbi^-! 
fa di S. Ambrogio 9 e qui rinnovi» 
gli Efami fopra detto Miracolo , 
dopo i quali predicò 9 e concefTe In- 
dulgenza di quaranta giorni a chi yi- 
iitalFe detta Chiefa. • , 

Ben è vero che nel 1 2 5 5. io tro-v 
vo Tin altro Ve&ovo di JSetlejnme 
dell' Ordine Domenicano di nazio- 
ne Siciliano» jchiamato Tommafo 
Agni 9 e comunemente Leontino 9 o 
Lentino . Thomas Agm > Stcultis 9 de 
Leontìs 9 o Lentino 9 ad Bcth/eemita- 
nnm Sedem eveófus e/i ah Alexan- 
dro JF. armo 1255. Ex Bernardo 
Gtùdoms in Epifcopis Domimcanis 
Terrae Scvhlae,. dosi le Q^iien in 
Orien. aria. 
Betlemme ^a Città di Betleomie fp^ra. 
teukrati£i~vàxtt le altre foe illaftri memorie « 
rns perls^ celcbratillìma per la nafcira del 
sahatori Salvatore del Mondo 9 come è bc- 
éei Mando. efprefTo nell'Inno delia Chiefa 
' in quei veri! : ^ 

Ofi. 
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0 fola magnartm Urtittm * 

1 Maior Bethkbem , cui mnigit 
' • Ducem falutìs coelitus . . 

Incorpouitnm gigncre . 

Il .nono Giudice del popolo d* jin^mme 
ifdn»Ue:/ft::Abeian di Betlemme » it mftri à 
^oaler'^be trenta figlinoli malibhì» n»^?^^ 
€ tren^aì fiàaimine*9/e maritò tanto * 
gli xoA\ che 1-akre . Egli giudicò li 
Popolo di Dio fette iailni, e fu fe- 
polto in quella Città . ludtcavit 
IJrael Ahefande Betblebemy qui ha- ^ 
buit triginta filtos , ^ tot idem fi/i^, 
as 'i quas emittens foras t lìiaritis 
dis > ^ tmftkm nmneri fitiis jkh ac 
cefif.^ uxarrì j ifìtrodtifiéfns') iu Dor 
mum fudm.; qui feptm 4ntìis iudir 
vmih .J^ael ; mrìunfyue e0f ac fe^^ 
fultus in Betblehem . hd^ Cap. XJf, 
vén S.'^r^ IO. „ . . 
' • ' Ebbero i natali in quefta Cit- 
tà Booz > Noemi j cdì Obed , da cui 
nacque Ifai) o leiS: padtc del Gran 
Btoim J>avid > com^ piire di Ber 
tlennne erano' i fuoi figliuoli ) e 
vidderàcfib ile qualefii <juì poi d* or* 

*:v.* di- 



dine del Signore unto Re da Sa- 
muellc . /. Reg. Cap, XVL onde in 
tal forma Betlemme fa la Cuna dei* 
la Kcale flirpe di David . 

Furono di qui oriundi altresì i 
Parenti della Beata Vcrgiiìej».Gome 
fi ha 'da Ippolito JVf arare sqppceflb 
Nieefofo Ift. Eecl. [ik U; Qf* Ut 
e qui pure vogliono alcuni i che na* 
fcelTe di nobii Profapia 5. Mattia 
Apoftolo.- ' 
M.nvérsfi9. s Evarifto , fefto Pontefice 

della Chie(a Romana % fa jdeUa. Cit- 
tà di Bedeflamt . EvarìSus- iuuione 
Graecus ex patre Judaea^mmne lu^ 
ibt A dmaU^ Bàbkbèm 4 In Vii^ 
^fUt. -é* Deetet. EvariMi 'Papà^t 
ex M. Pomific. Damafi Papac % in 

Conc a, r. /. 

S^&nUm* Betlemme fu V amato ritiro dd 
gran Dottore della Chiefa Latina 
San Giriolamo • QgeAo Santo nac* 
qoe circa gii anni 340. di N. S. in 
Striderne Città deUa Dalxnam « Di 
^0} iu maiidatò da i «fiioi genìtod 
Roma a ftudiare> ed ov^.iabe^ 

rct* 
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vette le acque Battefimali . Pafsò in 
apprcflTo nelle Gallie , e 11 li trat- 
* tenne alquanto ; tornando dipoi a 
Roma ; di dove pafsò a rivedere 
StrìdoJie fiu Patria i nella quale do- 
po aver fatto un breve Ibggiomo $ 
£b ne andò in Gemfalemme per ap* 
pigliarìi alla vita Monadica « ed. eb- 
be feco molti altri compagni di 
viaggio , che lo fcguitarono anche 
negli afprì deferti della Soria ) ove 
egU il ritirò . 

In Antiochia alle replicate i« 
fianze di Paolino fu ordinato Prete # 
eflèndo allora di anni tcenca • Si ctaT 
sferi da Antiochia nuovamente in 
Geru&lemme per iftudiare la Lingua 
Ebraica > affine di ac^uiftare una per- 
fetta cognizione della Sacra Scrit- 
tura. Aveva già fludiato in Roma 
la lingua Greca 9 e la Latina » e 
^ual frutto faceilè de i fuoi ihidj lo 
dimoflrano T eccellenti fue Opere « 
In tale occafione avieva ilabilita h 
dimor a nella Tiàbu Cktè di Bei 
tlenunt*'. 

Ma 



I 
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Ma circa Tanno 380. li parti» 
e andò in Coftantinopoli per vede». 

re 9 c parlare con San Gregorio 
Nazianzeno y e di lì pafsò di nuo- 
vo a Roma, ove nel 381. fu Segre**- 
tarlo di S. Damafo Papa. 

Stando in quella Città rìcon- 
duflè molte pcrfone nella via del 
Signore $ ed inftrai nella pietà mot* 
te Dame Romane % Ebbe perciò do 
i maldicenti , e de i calùnniatori % 
onde Tanno 384. effendo morto il 
Pontehcc S. Damafo pensò il San- 
to Dottore di ricornarfcne ncUa fua 
cara Betlemme. 

Con altri compagni di Roma 

gifsò a Reggio di Calabria 9 e di 
tta vela alla volta di Cipro 9 arri* 
vò a fare una vilita al Santo Vefco- 
vo Epifanio j col quale pafsò in 
Antiochia per rivedere il Vcfcovo 
Paolino y col quale lì trattenne al- 
cun poco > ritornandofene poi in 
Geruiàleinme . 

Fece il Santo Dottore mol* 
ti altri viaggi . Fa nellV Egitto: 
* fcor- 
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fcorfe la Tracia , il Ponto , la Bi- 
tinia, la Galazia;. Viagi^nò per la 
Cappadocia* e per la Cilicia » viii-. 
tairào ì Monafter) , che etano in quel- 
le Provincie , e facendo conofccnza $ - 
c amicizia co' più grandi Uomini 
e per virtìi 9 e per pietà . Ma la fua 
Berlcmme folo io richiamava, e ivi, . 
iìnaimenre flebili .per icmprc fua* 
pérminènza y èfercicandolì nelle piii: 
arfpre penitenze , e ntf più profondi 
ftud> delle Sacre Carte* Q^ì fcrifle 
mólte delle fue Opere» e qui pure 
dal Signore venne chiamato a gli 
eterni ripofi ncU' anno 420. dell* 
Era Crilliana, a dell'età fua di cic- 
ca ottant' anni . 

Dopo la morte di Dania fo Fa- & PaoU, 
pa, partirò S. Girolamo. da Roma) 

iegimato di lì à non. molto da S. 
Paola: Vedova Romana ) e da Eu-r 
flochieeta Giulia di lei figliuola f e» 
da alcre devote Femmine , per anda- 
re in Betlemme a far vita pcnuc.u^^ 
fotto la direzione dei Santo D ^-ro- 
re; le quali approdarono. ia Cipro > 

2iun. E pai- 
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pafiàndo di U in Antiochia » e dopo 
jiver coftqijiata laSoristt pervenne* 
ro in Getaialemme , e poi in Be- 
tlemme per fenrìre » Dio in vita ri^ 
firatsi . 

Per tre anni fi trattennero Pao- 
la in Betlemme > e le altre fue com- 
pagne in un piccolo tugurio , fin- 
tantoché ii ritirarono poi in un am- 
pio Monaftero 9 avendone ivi Paola 
fabbricati quattro» che tre per le 
ponne » e wo per ^li Uomini . 

Paola era una ricca» e nobile 
Matrona Romana » mentre difcen- 
deva dalla Famiglia degli Scipioni 9 
de i Gracchi, e de i Paoli EmilJ. 
5' imparentò poi con altre nobili Fa- 
miglie per 11 fuo Matrimonia con 
Toflbco della Cafa de i Giulj . • 

Efia morì poi il di lóp di Gen- 
naio del 404. dopo eflère fiata yen« 
ti enni in Betlemme $ e S» Girola* 
ino ne fcrifle brevemente la fua vi- 
ta ad Eiiftochictta Giulia. . 
s. Euflth. Concorfc , come lì è vifto , a no- 
^ififMn bilicare k milra Città anche la fud* 

detr 
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detta Vergine Santa Eoftochiettat 
cbe colla Madre hfdate le delizie $ 
e gli agi di Roma renne a far qui 

vita Monallica. 

Dopo la Morte di Paola Ma- 
dre , fa Euflochietta incaricata della 
condotta di quel Monafterot ftaco 
fino allora diretto con vira efem- 
piare da ella Madre • Morì poi nd 
4iy. e fa qui fepolta. 

Allorché & Girolam» hS<(^ BtJ»h. 
per r adatto la Città di Roma , fi 
accompagnò con cflb S. Eufcbio 
Prete > nobile Crenionefe 9 e ancora 
egli il ritirò nei Mooaftera di Be- 
tlemme, 

Venne poi inviato ih Dalmar 
2ia da S. Gisoianio per- foddis£ire 
ad alcune opere di canti», dr dove u 
tornò t e leguita Ix mone del Santo 

Dottore > rc&b egli a governare il 
Convento di Betlemme, ove dopo 
due anni morì , c fa fepolto. ren§vi rf? 

Ne' Sacri Concilj li fa, men- s/tirrnme 
zione di tre Vcfcovi della Città di intervenuti 
Betlemme ,.AÌ4!uliho»0;AicÌieritt> 



intervenne nel 1120. nei Concilio 
di Napoli di Samaria. Anfclmo» 
che fi vede intervenuto in quello di 
Antiochia nel 1 142* e Alberto troe 
irafT fo^tofcritto ner 1 1 79. nel terzo 
Concilio Larerancnfe . A quefto 
mcdelimo Alberto 9 Ubaldo Arci- 
vcCcovo Pifano il di 23. di Dicem- 
bre 118^. dette la Chicfa di S. 
Marcino preflb di Fifa. U diploma 
* di tal conceffione fi trova ncll' U- 

t Molti altri Uomini $ e Donne 
illnftri ebbero i natali , o furono ce- 

kiiri in quefl-a Città, come fi può 
raccorre dalle Sacre Carte 9 e dalle 
lilorie Ecclefiaftichc . 
Staro pre- ' Betlemme è lltuata fopra un 
'^'cltttdt^^^^^^ o iìa in un'alta, c deli- 
àeiimme .^^^^ Collina 9 che fi cdende da 
Oriente a Occidente t dalla quale 
.rivolgendo T occhio, alle adiacenti 
. . . Valli 9 ed a i M onri 9 che la contor- 
nano, non fi prcfenrano altro, che 
oggetti di vago afperto, e partico- 

larmcme per eilere ìa quei tempo 9 

in 



in cui io vi era , il Mefc di Aprile s 
che le Campagne erano tutce ver- 
deggianti , e fparfe diHori. 



La prefente Città non è CQn-* 
tornata da mura > e ie cafeve^onfi 
difpoAe difordinatamente » e fenzi 
iimetria ; nè li tfovano in eflà mona*» 
menti di una tale antichità f che 
poflino darci una vada idea diquc- 

ilo liiojo , quando fe n'eccettui la i 
fiipcrba Chiela di S. Maria, della , • 

quale averò luogo di parlare efieiàr * 
mente in appreilò., 
. . Ha nno per molto tempo 
tato- in Betlemme degli Arabi Mao Mms 
mettani , do i Greci Scifmatici « icBftimm^ 
i Greci Cattòlici 9' e de ì Latini ^ 

ma è variata Ja popolazione in Gre- •' 
ti Cattolici , in Latini , in pochi Sci- 
fmatici , e quali in veriin Maomet- 
tano . Sono quattro, o cinque an- 
ni» che è ciòjucceflò« .Lm maggior 

1 Maomettani , che erano 1 me- i ! 

JK> > vedendo anche crefcere la nor ^-^^/^^ir | 



B 1 




Digìfeed by Google 



23 

polazione de i Criiliani « principia- 
rono a penfare a i mezzi di difgii- 
flarli » e particolarmente i Cattoli- 
ci ^ che erano in un maggior numero . 

Coniigiùti anche da i Greci 
Sciljiutici non fcppero trovare 
mezzo più efpediente f che quello 
d' impedire V ingrc(fo nella Cbiefa i 
giorni di Fefta fenza aver prima pa* 
gate un Cafarro , o ih una rafia . 

Seppero i Cattolici fofthre per 
«jualche tempo tal ingiufla efior- 
iionc fatta loro dal folo capriccio 
de i Maomettani , fenza conTenfo 
del Governo di Gerufalemme t a cui 
appartiene il comando di qoeAa 
Città . Ma fiscéro poi al Muflelfm t 
o fià Governator Turco di Gemfa- 
kmnic le dovute dinioftranze , il 
quale però niente potè fare » fe non 
fcrivcrc delle lettere al Digdaban 9 o 
fuo Commidàrio di Betlemme y in- 
culcandogli di rimediare a qucgl' in- 
convenienti ) ma niente rifolvevaii . 
Quei tali Maomettani acquiftarono 
in appreflb il nome di Cafarrieri a 

mo- 



I 



motivo del Cafarro i che forzata^ 
^niente facevano pagare. 

Si aggiunfero al partito lora 
altri Maomettani del vicino Villag- 
gio di Boticeili 1 e mefcolatoll fra 
•«ili anche qualche Greco SciTdMiti* 
vco 9 yeiinero a bilanciaure le fotze con-* 
tre i Cattolici $ t ifitfapterero altre-* 
si a fabbricare delle nuòve cafe in 
Beilemnic , e affai vicine alla graii 
Chiefa per eflerc più a portata di 
vigilare alle lofo rifcolTioni . 

Vodindoit di eguali forze > prin^ 
ctpiaTQno a venite CffeiSo alle mani 

Sr ogni piccoUi occafione^ ma i 
ifarrieri erano (empre i foceom- 
henti- In appreffo i Greci Scifmari- 
ci f vedendo i che quanto awrano 
infiiniaro contro a i Cattolici fidon^ 
dava anche in danno proprio i inco- 
minciarono a gettarli dal partito de- 
gli altri Criftjani : in veduta di che 
i Cafarrieri pitictirarono di chiama- 
» dalla fua ftoù^ri. compagni dell« 
lor RftUgim per non reftaro mff' 
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- In tale ftatò di cofe i Betlem- 

niitani Crilliani pcnfarono di pro- 

- pOiitO tutti d' accordo di fcacciarc i 
Alaoiìicrtani dalla loro Città ; e por- 
tando perciò tutte le loro foilanze 

- nel gran Convento 9 ii .quale è for- 
ate come un Callcllb'» e mettendo 
' dentro le Donne m iiràro » fi attac* 
• careno più di una volta €o''Ca- 

tarricri , ed ebbero fra effi de i 
Viiorti , e de i feriti i c tanto vi 
vjllc perche entrato in appredb e 
nc^ii uni , e negli altri lo fpirito di 
♦vendetta > non medicaircro Icambic- 

«volmente fe non l'intera loro ro- 
vina. . . 

i Berlemnaitàniv che ef& Ioli 

«coltivano quei terreni f (lavano htBr 

-pre al lavoro coMoro fchioppi ad 
armacollo . Le più vecchie Donne ^ 
ehc non fi erano rifcrrate , fcrviv^a- 
no per far ad elfi le cariche per ii 
fchioppi , per ifpiarc gli andanienù 
•de i Cafarrieri j^e'-'pcr silurar à i lo- 

*r0 mariti^ o^psirenti il fare dé i p»- 
rapctti di pietre ^er difenderfiidalr 



le fiicibte degli avverfarj. Talidif- 
.ferenze furono il motivo ^ che era- 
no imbrigliate fino in queft' anno 
1767. le ifarade tra Geruialeinme.9 
è Betlemme 1. come dimofkai. al 
Gap. I. . . - . 

Il Governatore di GcruCilem- 
me non trovandoli in forze fufìi- 
cienti per riparare tali fconccrti ; 
attefe il ritorno del fialsà di Dania- 
fco dalla iMecca 9 e raggaj^liatolo di 
-tali fatti f lo perfuafe a pcefto Teni- 
re a porvi rimedio. 

Égli adunque venne alfa vifta 
di Betlemme con un rifpettabile 
corpo di Truppe , e varj cannoni 
da Campagna , ma la vantaggiofa li- 
tuazione della Città > e le molte 
Colline non permettendcgU di fa]:e 
agire i fuoi cavalli 9 iii corretto a 
litornarfene;». tanto più che gli ftef*- 
fi Maomettani Caiarneci ancora 
cfli gli • erano contro »' confideran- 
do, che detto Bafsà veniva per ga- 
ftigare tanto loro , che i Criiliani . 

Liberati^ da ^lefto impaccio 

tor- 
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tornarono a fcguitare in Betlemme 
rillciTc oftilità ; ma finalmcnce rutti 
i Criiliani unitifì » e vigorofamente 
afiklendo i Cafamerit riufci loro di 
dimazzare un grofla nomerò di eC* 
il 9 e i' iftefib loro Capo ^ e di oier* 
tere in fuga il rìmanenre » e fino in 
quel tempo, che io era in quella 
Città , andavano continovamenre in 
traccia di quegli , uccidendone di 
quando in quando qualchcduno ; ef- 
fcndoii prefiin di volere fterminare 
le loro Famiglie > motivo per cut 
non faranno mai in pace ; effendo 
per altro a t Criftiani riuscito così 
di sloggiare di Betlemme quali tut- 
ti i Maomettani , reftandovi folo al- 
cuni di quei » che riguardano il Go- 
verno di Gerufaiemme y e pochi al- 
tri de i più tranquilli » i quali bensi 
•vi £inno cattiva Hgura . 

La collera de i Betlemmuani 
non fi limiti^ nelF efpuliione » e ftra- 
gè de i loco nemki Ca&Frìeri , ma 
ne demolirono fino a i fondamenti 
anche le cafe di loro abitaziofic > fc- 

mi- 
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minandovi fopra del fale ; ed or ri- 
guarderebbero come un Uomo inde* 
gno> e nemico loro 9 chiunque ardif- 
fe di rifabbricarvi fopra 9 e ractaTÌa 
le Tidi così demolite; riguardan- 
dole i Criftiani di quel Paefe f co- 
me fe folTcro loro trofei. 

Per motivo della debolezza 
del Governo y non è ftata prefa mag- 
gior cognizione di tali fatti» quan- 
tunque il fiafsà di Damafco conti* 
non a fare delle forti minacce . 

Il numero d^U SciCmatict va .^^^ ^ 
continovamente rcranngmlofi 9 mer- nlUlrnm, 
eè la vigilante cura $ che hanno i Pa- »#r» ék^U 
dri di T. S. di attrarre molti di efli Scifmmcè 
alla Religione Cattolica > non me- J^^^T» 
no colle loro favic iftruzioni, che 
colla Infinga dell' elemoiine 9 che 
poibno fperare quei miferabili ali- 
tanti dal Convento degli fteifi Re- 
ligioii Latini . Nel tempo » che iyi 
io mi trovava f vi erano quindici 
Famiglie pronte ad abiurare. Tali 
Criftiani per altro fpeflifllmo rica- 
dono ne i loro primi errori 9 e tor- 
na- 
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nano di bel nuovo alla Chicfa Sci- 
imatica . 11 che può fervjre. per coa- 
feriuare in quella poca buona opl* 
nionc , che comunemente ii ha in 
Paleftina de i CrilUani .fierlemmìra* 
nif tanto dell' una» che dell'altra 
Religione . 

ItttgMs €tf La lingua naturale del Paefe è 
.f^*!'^"^'" r Araba , ma pure lì parla ivi co- 
iiiunemcnrc anche 1 Itahana, me- 
diante la Iquola di tal lingua > che 
di continovo fanno i Padri di T. S* 
a i ianciuUetti di quella Città , in- 
, legnando loro a lecere anche iiJa- 
tino y come pure ir Cantofermo r 
ricevendone in tal maniera anche 
del vantaggio per fervizio della lo- 
ro Chiefa , 

Vejlìre ili L'abito de i Betlemmitani è <i- 
qt^c} di mile a quello degli Arabi, come de- 
Bftumme. fcriffi al T. Il Gap. I. Le Donne poi 
- vedono alquanto limile a quelle di 
Nazaret» delle quali, parlai al.T. It 

Cap. yii. 

Commercio . Nella Città di Betlemme non vi 
fono altri mcftieri , ghe quello di la-. 
. . vo- 



vorare delle Corone 9 e delle Croci 
di varj legni > . intarliate di madre* 
perle 9 come porc li applicano a fa- 
re di rìHévo i diverfi Santuarj della 

Paleftina tutti di legno? e intarliati 
lìmi! mente di madreperle , i quali 
lavorano con cfattczza j e diligenza 
grande . Si applicano a qucll' arte 
tutti i Cciuiani inditlèrcntemente ; 
e fe vi fono de i Maomettani > ancor 
effi fànnp deUe^corone^.e delló cro- 
' ci 9 e :tùtto'cib 9 che veggono lavora- 
re agli altn. * t 
Da tal lavorio levano una c^ran 
parte della loro fiilfurcnza > e quella 
c r unica branca di conmiercio , che 
fomminiltri quel Pacfe . I Negozian- 
ci Europèi di S in Giovan* d' Acri 
•fionoquei» che fanno provvedere la 
-ma^or 4}tiamità di quéijavorii i 
qu^i poi tiitofti in caflTe vengono fpe- 
•diti a Venezia 9 e di lì ibno final- 
niente mandati in Germania , ove 
hanno il loro ultimo fmcrcio . Que- 
fle corone , croci , c altro , non fo- 

.no benedettecene puro, hanno ve- 
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dttto alcun Santuario della PaleiU- 
na f effendone fatte le caflè » e fa* 
bito fpedire. 

I Padri di T. S. per aiutare tal* 
TOlta quei poveri lavoranti , com- 
prano ancor efll quantità grande di 
detti lavori , de i quali appena fat- 
tone sborfare il danaro per V im- 
portare , li fanno benedire in Gè* 
ru(alemme nelU Chiefii del Santo 
Sepolcro , e fervono poi quefti per 
edere difpenfari a i Religiuli t e a i 
Pellegrini > e per mandam in dono 
ne i Paefi di Cridianità . 

Tali compre importano alla 
T. S. delle fomme conliderabili ; 
nel far le quali fe per T avanti quei 
Reiigioil hanno avuto in mira di 
aiotare quelle povere Famiglie » al- 
leggerendole de t locolavori» in ap- 
prefb fi è fatta qiKfta fra qnaii 
una legge * e minacciano afprameiì«- 
te i Religiofi , e la T. S. fc non li 
' prendono » e li pagano . A tal pro- 
polito un cafo feguito pochi anni 

Ibno in Gemfalemme nel tempo t 



che era Guardiano della T. S. il 
Padre Paolo da Piacenza, renderà 
prova di ciò 9 e dimoArerà nei tempo 
ikefh quanto i popoli Bedemmitani 
lieno Tecanaeme poco di baono • 

Andò da Betlemme in Gcru-cafi ili 
fidemme uno di quei lavoranti Cri- Bctiem 
ftiani , che non faprci dire fe Cat- «^'^^ 
tolico , o Scifmatico , e prefenratoli 
con molto lavoro finito 4i Croci , 
e Corone alla Procura de i Padri 
di Terra Santa , che è nel loro Con* 
vento.di S* Salvatore »,VQleva a tut- 
ti i patti edere immediatamente pa- 
gato di quanto poteflero importare. 
1 Padri gli di/fero , che avendo i 
magazzini pieni di quelle robe, non 
potevano aggravarfenc di uniiquaii'» 
tità maggiore* 

Quella rcpulfa fece rifolverò 
queir Uomo all' azione la più m^ 
zbia per nuocere al kiio Convento » 
ed inheme alla più inumana , mentre 
prcfo un ragazzetto fuo proprio fi^ 
gltuolo 9 che fcco aveva , lo gettò fu- 
bito in una prafond* Ciftetna , ch^ 

era 
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era nel Convento medefìnio » ove il 
mifero artògò. 

Il Padre dopo Torrido fitto 
principiò ad^uriare'i e difperar/i» 
fpargendo - voce » . che i Religìofi 
'Padri erano quei 9 che avevano an« 
negato il fuo figlio. Tutte le tefii- 
monìanze anche di A4aomettani y 
che ivi fi trovarono prcfcnti al mis- 
fatto, non fervirono» e ben preda 
quei Relisiofi farono aggravati dal* 
Bafsà di Dàmatco di un' Avania^ ò* 
iìa di' una «ftorfione di tremik zec- 
chini. • 

Premeva troppo a i Padri di 
T. S. che non andafTe in e (empio 
di dover pagare del denaro per c^u- 
fc tanto ingiufte , onde fatto tutto 
il fuoco 9 e fatte valece le loro vive 
fttgiofii alla Porta; venne nn ordi- 
ne» >ché fòffero. reftituitv alla Térr» 
Santa It ^chini tremili;» ^ome im- 
mediatamente fu fatto dal Mnilèlita 
di Gerufalemme per parte del Baf«* 
sa di Damafeo . Potettero dire i Re- 

ligio(ì di avere ottcntito ciò 9 che 
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ricercavano ; ma credo > che tal giù» 
ila foddisfazione non coftaflè loro 
meno dell' Avania mededma ; men- 
tre è certo > che in limili circoftanze 
co' Turchi Ijpeflb non (i ottiene 
la giuftìzia) (e .non comprandola a 
carq^prezzp. 
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DESCRIZIONE 

D E L L A C H.l E S A 

SANTA MARIA 

• DI BETLEMME. 
C A E III 

A Oriente delk Città dJ Bet- 
lemme y e poco fuori di ef- 
rimane h bella Cbiefii di 

0iéfs. & Maria. 

Prima di prefentarfi alla mc- 
defima, lì trova un'antica porta» 
le mura della quale ♦ quantunque fie- 
no grofliifimey vanno ora cadendo m 
rovina. 

Di qui fi entra in un» Pitza 
flerrata , paflàta la quale , ed avan* 
zandoli vccfo la Chiefa » fi arriva in 

m Conile, il quale ne i tempi rc- 



«ioti m .contornato da var j Edifi* 
zj , e da un gran Portico fullc co- 
lonne > lo che modrano alcune ba- 
fi , che vi fon rimaftc . Detto Cor- 
tile era laAricato di marmi i come 
fi può. o&rvare da quei rimafugli* 
che fono avanzati al tempo ; e n^l 
mezzo di elR> vi fi veggono anche 
oggidì tre Gfterne f ma ih una .fo- 
la delle quali vi è dell'acqua, e 
quella poco buona, per difetto di 
non edere beo cuAo^ta i nà tcnu- 
tsk netta . 

Pervenuti alla Chiefii , fi vede , p^^^^ 
che nonavev^i queftatltrp» che.una^mo deus 
fola gran porta .di. facciata ; la qoar cti*/^* 
le è fiata riflrèttà f ed abbaflata tan* 
tOf che non ri può paflàre mpi . 
uno alla volta p e incnrvandou . 
E' flato ciò fatto da i Crifliani per 
impedire, che gli, Ajrabi non vi en- 
trino co' Cavalli, 

. Paflàta , che fi abbia tal picco- Mm» 
la. porta, cb^^è per a^tro bcp grof- 
fiif e foderata di ferro t u-ei^ra m 
m Atrio » il quale è coperto da a« 

Ci na 
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nt (labile I e grofla volta a fpigoli* 
E' lungo queft^ Atrio da Settentrio- 
ne air Auftro braccia 33. t i lar- 
go da Occidente a Oriente bradcia 

12. ed è alto braccia 12. ' 

A man delira entrando in cf- 
fo , o iìa fulla parte Audrale , vi 
è una porta» per la quale i\ pafla 
nel Monaftero degli Armerà • A 
Oriente poi t o fìa dirimpetto 
alla ' porta » per cui fi entra in 
queft' Atrio t ve ne feda uni altra ' 
ben grande 9 la quale Pingi'eflb ' 
nella Bafìlica di S Maria di Bet- 
iemme . ' ' ' . 

fiùìefa. Entrato, che io fui nella Chic-', 
fa , reltò luperata Ja mia cfpettazio- 
nc nèl trovarmi, in un Tempio sh 
bello » e tanto bene arthitettato .' ' 
- E' fatto quéfto in forma fli 

Forma del ^ . _ : - "U ; , 

la chhja, croci,: fcpartito in;cin(^ue havatéf 
9Cohnnf \ divife da qèàttro - ordini di fupér- 

bc colonne in numero di cinquanta - 
. ■ di marmò bianco venato di rof- 
, fo , ed cflratto dalle vicine mon- 
tagne della Giudé^i • I Capitel- 

• i - • • • : li 
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n per altro fono di Marmo intersi^ 

mente bianco > d' ordine Corintio r 

ed egregiamente lavorati . \ 

Il Fregio , che è fopra le colon- g^f^j^ ^ 
ne delia nave di mezzo , c di Cedro \ 
del Libano molto bene intagliato a 
fogliami » e a rabefchi 9 e può dirii 
anche confervato , fe fi ha riguar* 
do ai tanti fecoli* da che è fatto r 

Sopra di elio vi è il muro > il 
quale molto il eleva fopra le altre 
quattro navate . In cflb fonovi un- 
dici fìncftre per parte > repartite fra 
loro in una giuda didanza , le qua- 
li vanno a terminare in femicircolo 
alla foffitta . » 

. Riceve luce la Chiefa aiiché Fmtftre » 
per un occhio», che é f(>pra là porr | 
ta > .Come pure per tre àjtrefincftre ' 
di iforma quadra, che ùnà iiruatsì i 
nella tribuna maggiore » e le ajtic 
due nelle due tribune laterali^,* '"^ 

La Soffitta del Tempio c .fg- s^jfffa, 
ftenuu da delle . groffe travi poffé 
con buon ordine a cavalietti > cp- 
me fi vegjonó tuttài?tó * in àtcùhé 

C j del- 
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delle noflre Chiefe . Q^antunqqe 
qaélla fbffitu fia fiata diverfe volte 
fcdrcna t e negli ultimi anni anco- 
ra t nienrediifteno vi refb tuttavia 
qualcuna delle fue più antiche tra- 
vi , le quali finiiiinentc fono di 
Cedro del Libano. 

2>/##. Tetto poi efteriormentc è 

in ogni parte ricoperto di groflè la^ 
mine di pidmbò » che cóntrìbuifco- 
no a riparare quel belF edifizio daU 
V ìngiarie de i tempi , e cosi con- 
fervarlo alla memoria de i pofteri • 

Or»* Il Coro è fituato nel mezzo 

della crociata > ed è quello elevato 
fu tre fcalini dal piano del riuia- 
nente della Chiefa. 

Dietro di eflò per due fcalc 
laterali fi fcende nella Grotta » ove 
nacque Noftro Signore t dèlia quate 
dovrò favellare nel feguente Ca- 
pitolo. 

Quattro , o cinque braccia vcr- 
fo Oriente di là dalla fcala > che 
refla nella parte Aquilonare, vi è 
una ciilccna > ma ora c lecca > eilèA- 

oohc 
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rfone guadi i canali , che v' intro- 
ducevano l' acqua . 

Tre foli Altari fono in quefto 
•Tempio , cioè quello del Coro , o 
fia r Aitar maggiore , e due nella 
crociata . Qnello a man deflra , o 
fia in cornu Evangelìt , è dedicato 
a* tre Re Magi , e V altro foUa fi- 
mftra è fono il titolo della Circon- 
cifione del Signore . ' / 

Entrando in Chiefa a man do- Battili erh 
ftra yedefi nel fccond' ordine delle 
colonne , e fra la terza , e la quarta di 
c/Te r antico Battiflerio . E* quefto 
un gran vafo di marmo tutto di uh 
pezzo della fpecie delle colonnis me- 
defime i cioè bianco 9 e rollb 9 e di 
forma ottangolare 9 'nel mezzo del 
quale vi è un altro vafo più picco- 
Io di marmo bianco venato di ne- 
ro j ove s'immergevano i fanciulli. 

Le pareri interne di qneflo 
Tempio erano ricoperte da alcuni la-^JJJJJI;; 
ftroni di marmo bianco , ma furo-^ 
no tolti d'ordine di un Soidano 
di Egitto I avendone volutò ornare 

C 4 con 
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con eiE un Tuo Palazzo nel Gran; 
Cairo . Adelìò non ve ne è più 
neflìino > ma fono folo avanzati ne 
i muri alcuni ferri » da i quali erano 
foftenuti . 

Dfi P*ivi' pavimento è ora molto roz- 

menfo» zo > cilcrido una fpccic di fmalto 
compodo di rena grolla , e terra rof- 
fa . Era flato per altro corrifpon- 
dcnrc a gli altri ornamenti della 
Chiefa ; mentre era compoflo di 
marmi di varj colorii i quali furo- 
no altresì gaafti 9 o colti dagl' Infe- 
deli . Totum etiam pavìmentum Eff- 
cìefiat ffrattm eft tnarmore diverfi^ 
7'inn color iim , quod r.ùra varìetate 
flit ara decora! . Sj^mtas Uh. Ili Par, 
XlV. Gip. XI e qucll' ornato fuffi- 
fleva ancora molti anni dopo 9 giac- 
. che fimi! norizia V abbiamo altresì 
nel Viaggio (MS. nella Magliabcchia- 
na) fatto nel 1384 da, Giorgio di 
MeflTer Cuccio in Terra Santa % in(ie- 
me con altri noftrì Patriota» fra i 
qiiali Leonardo di Michele. Frcfco- 
baldi, e Andrea di Me/Icr Francc- 

fco 
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fco Rinoocinii il quale inqoell'oc- 

calìone morì in Damafco. 

Sopra tutte le defcrittc colon- ^-^^^^ 
ne vi fon dipinti diverfi Santi ri- 
coperti oggi di polvere , pitture per 
altro de i fecoli barbari ; e fìccome 
il marmo delle dette colonne è di 
wi perfettìi&mo loftro» fi può con- 
semirare quanto meglio ftarebbero 
le foilero interamente lifce. * 

Ornatillìma è ftata quefta Chic- . . 
fa di figure , ed Ifcrizioni Greche > 
e Latine , lavorate a Mofaico , cioè 
a piccoli dadi di verro di varj colo- 
ri fui fondo di color d'oro. Molte 
di quelle fono fiate guadate* con- 
tuttociò molte anche fe ne confer- 
vano. 

Sopra la porta vi reitavano di* 

verfi Profeti colle loro profezie al- 
ludenti alla venuta del Mefsia , ed 
erano quelle in caratteri Latini j ma 
fono ora tutti guaili . 

: Immediatamente fopra la tra- 
ve , che ferve di fregio alle colonne 
diella prima navata» fi veggono eljprcf- 

fi 
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fi nelle pareti diverfi Re d' Ifdraet- 
Ic > e altri afcendenti di Noftto Si* 

Sore fecofxb lacame»* ootmein San 
atteo Gi^. / 

Sfi Sinodi Sopra di qucflc figure fino alle 
ProvindaltSinz^iQ y nella parte Settentrionale 
i\ veggono crprciTi alla Mofaica in 
caracrcri Greci gli argomenti degli 
appreib fci Sinodi Frovìnciali » 
cioè ; 

Di Carta. Sinodo di Cartagine di 

ginf. Aiirica .celebrato nel %si. fotfo & 
Cornelio Papa. • • 

ÙtAMtMis Del Sinodo di Antiochia ; ma 
da quella Infcrizione non fi rileva fé 
foflc il Sinodo dell' anno 2^4. di 
N. S. o quello del 270. ma iicco- 
me furono tenuti ambedue contro 
di Samofàteno , e fotto V ifteflb Pon- 
tefice S. Oionifio I fembra perciò* che 
detta Ifcrizione po& appartenere 
air uno 9 e all' altro Sinodo . 

DijMcira. ^ Del Sinodo di Ancira di Ga- 
lazia tenuto nel 314, fotto S. Silve- 
ftro Papa . • . -r 

Di Lt$é^ ìià Sinodo di Laodicéa di 
iés. Fri- 
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» che credeft celebrato nel 

^^'''Del Sinodo di Gangra nella^^-^^- 

Patagonia 9 che fu a tempo dell* 
ifleflò Pontefice San SilvcHro , e 
dell'Imperatore Coftantino Magno. 

Del Sinodo di Sardica dell' li-Di Séordiat. 
lìtio f che fu nel 347. ibcto il Pon« 
tificato di San Giulio. 

Le fuddette licrizioni fono e& 

Sefle nel mezzp di alcuni archi, 
i più fiamezzo a ciafcheduna di 
cflc vi è un pulpito con un Libro , 
un Incenfierc , un CandelJicre , e * 
una Croce; il tutto lavorato alla 
Mofaica. 

Nella parte Auftrale, doènel-^^/rrOwf- 
la.parete dirimpetto a quellatove fo.(ÌGr«/rj/#. 
no 1 deferite! Sinodi 1 il veggono ef-^ 
pre&. coli' ifteflà forra di lavoro le 
dedfioni 4e i fette primi Concili 
Generali, e fono gli appreflb : 

Concilio di Nicéa di Bitinia Di Nitéa. 
tenuto fotto S. Silv^ftrp Papa Ad 
}2.s, di N. S. 

Condiio di Coft witopoB te- ^^^IT;- 

nn- ^ 
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noto nel 381. fono S; Damafb 
^. r Papa. 

i>iEpbifi. Condito di Efefo di Ionia 

nel 431. fotto Si CeleAino Papa. 
Dì Ciice- Concilio di Calcedonia di Fri- 
donia. già l'anno 451. nel Pontilicato di 
• *>• Leone. 

_ . ^ - Concilio di Coftantinopoli , 

m9pùii. ^ lecondo tenuto, m detta 
Città ) ed il quinto fra ì Generali 9 
celebrato nel 553* nel Pontificato Si 
S. Vigilio Papa . 
Bt Cofian» Concilio di Cofìanrinopoli , che 
^f^'^polf. c il terzo di qucda Città, ed il fc- 
flo fra i Generali , tenuto nel <58o. 
fotto S. Agatone Papa . 

QuciH primi fci ConciI; Gene- 
rali fon Eirti nella noftra CUefa 
di Betlemme in caratteri Greci . 
m Kuié. Concìlio di Nicéa di Bitinia , 
che è il fecondo tenuto in detta 
Città , ed il fettimo de i Concilj 
Generali, celebrato noi 787. fotto 
Papa Adriano . 
. Le decifioni di quefl' ultimo 

CondUo lb«o in car^tt^ri Latini • 

Le 
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Le pareti della croci'aa quc- 
fte altresì fono in qualche parte ot-^^Tfolo' 
nate di lavori alla Mofaica • In ci- ^Juao^, 
ma di efla vi è effigiata la SS. An* ' tUts. 

nunziau , c T Arcangelo Gabbri- 
elio. • ' * 

Nella parte Settentrionale of- 
feryafi la venuta delio Spirito San- 
to > ed apprcHb, an palazzo > fulla 
porta del quale vi è Noflro Signo- 
résco' fuoi Difcepoli facendo toc- 
care la iferita dèi coftato a S. Top- • 
mafo , Ne' feguc 1* Afcénfione del 
Signore 9 gvc c la Madonna , c gli . 
Agoiloli , che guardano in Cielo. 

Nella parte Meridionale vi è 
r adorazione dei Re Magi. La Sa- . 
maritana» che ila attignendo l'ac- 
qua al.ppzzpi e parlando a Noilro 
Sij^ore » e4 accan^ò. é la prè& di 
Crìfto neir Orto di Getfcìnani V E " 
finalmente fi veggono gli ApoftoH, 
che portano al SepoJki;Q il Corpo * 
di Maria Vergine . 

Sono tutte qneflc figuro corre- * ' 
date da divei:fe ifgrizipm i^atine « le- * 

va- 
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vate dalla Sacra Scrittura , alludenti 
a quei particolari mifterj , ma la 
maggior parte di ofTc , come pure 
delle figure fteHc , fono imperfètte § * 
e ridotte quafi a nulla ; come a nul- 
la (bno ridotti altri fatti > che vi eta^ 
no cfprcffi riguardami la vita di 
Noftro Signore > e di Maria Ver- 
gine. 

Offervid , che le Ifcrizioni La- 
tine fono più maltrattate , che quel- 
le fatte in caratteri Greci; come 

Ìmre le figure, che fono loro appref* . 
b ; nè ciò devefi folo referìre alla * 
barbarie degl'Infedeli; ma piii ali* 
odioi die banno i Greci Scifmatici . 
per nittò dò t che è di memoria lati- 
na, e perciò non folo non lì fon 
curati , nè fi curano di ripararle, e 
confervarlc , ma anzi alle occorren- ' 
zc non lafciano V occalìonc di dif- ' 
perderle. 

^rattf ^^"^ ^® Ifcriziont, Che ff tfo- ' 
Jki'^Qua- vanoi o che, fi itòyayanò in mi- 
ftfiu: gb'or ordine in queAa noftra Ghie- 
h di Betlemme» nel 1625. furo^ 
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no diligentemente raccolte ne i pro- 
pr j caratteri » e abbreviature dal Qua- 
refmio » e da eflb riportate nella fua 

Opera Elucidatio T, S, Tdm. IL Lib. FL 
Cap. Xm Pereg II. 

Da -un' Ifcrizionc Greca » che ^^^"^ 
è lavorata al folitoalla Mofaica, e- ^attiqu^-- 
iiftente nella parte- Meridion ale del-// lavori 
b crociata» fi rileva, chetali lavori ^«^^^'«^ 



Latini regnavano-. in Geruftlenune i 
ed è ^eUa > che fegue.. 



fizrono bxà 




'\% che i Prìncipi 
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Spiegazione. 

Fu terminata quejl* opera da Mai* 
ftro Efraima Pittore d* Morie in 
Mffaieo 9 Jmo U Regno delf Impe* 
rame Emanuel Cmneno Porfiroge^ 
nita » e del Re Ammmco di Geru- 
falmme ' fi»l tempo ^ che era Vefio- 
vo di Betlemme Raulineto t anno 
6Ó77. Indizione II. 

Il Re di Gcnifalemme hmmo-^^j^^"^^'^^^'^ 
rico , di cui parlafi in quefta Infcrizio* ^trìsshnf 
ne, è Tiileffo, che Almerico >o A' Grtfa. 
nialrìco I. che principiò z regnare il 
dì 22. di Febbndo del 1162. e morì 
il di 9. di Luglio deiranno 1173. 

D Velcovo , che reggeva allora 
la Chicfa di Betlemme , qui chiama- 
to Raulineto, fi è quel Ridolfo, il 
quale fatto per j)repotenza Arci- 
vefcovo di Tiro t fu poi depofto da 
Eugenio III. Papa. Al tempo di 
Adriano IV. fii promoflb alla Sede 
VcCcovile di Betlemme 9 e nella pri- 
fltiavera SA 1173. venne a mon« 
Tm. IP: D PO- 



so 

pochi me(i giranti z qaella del Re 

. Almerico . 
^''2//*'*" Merita inoltre qualche partico- 
tff ^"'^igfQ fpiegazionc V anno , che è fegna- 
to in fine della riportata Ifcrizione > 
giacché dal QuarelÌDio non è Aato 
, felicemente rilemo • La prima lec- 
cect indicante anno pare un A ; 
cioè m Lambda Greco; e qui il 
Qaarefinio (i arride bene 9. cne b 
lettera era guaita dal tempo» e la 
corregge per un X iniziale della pa- 
rola Xpò¥o( , che vale Anno . Le fc- 
guenti lettere XOZ . Le Tpiega per 
r anno 677» Qgale anno farebbe 
qaefto? non trovandoli Epoca alcii«^ 
nai' che lo faccia oorrifpondere all^ 
Impero di Emanuel Comneno > nè 
al Regno di Almerico I. Ma il no-* 
flro Autore non fi era avvifato , che 
avanti alle tre lettere numerali vi è 
un T , bensì guafto dal tempo 5 il 
quale crcfce alle medefime il valo- 
re, c le fa rilevare 6677. 

UDtt Gange in Joinville aven* 
io credQto in detcrb^ftri^ione m titz 

. .rofei 



foie» cbe.verameme-nonT'è.» ftimò 
neceflaria una correzione » e reAicul 
il detto anno moÌro-*bene ^<^x^tl' > dal 
che refulta rifteflb fecondo 1* 

Epoca civile di Coftantinopoli corri- 
fpondono detti anni al i lóy. dell' Era 
Cridiana» nel qual anno 6Ò77. io 
oflènro $ che , gìufta il cooipttro Gre^ 
òD^cadeva ^Indizione !!• come appun* 
co à regnata neUa noftra Iforizione. 

11 Padre Neau tìeÙMSL J3. IF: 
Cap. X, avendo ancor cflb veduta 
tal Ifcrizione > reflituifce , come il 
Quarefmio, Tanno, che trovali ia 
ella erprefFo a foli tre numeri , e qui 



ii^annato > mentre 9 fecondo il com* 
puro dellfEgiea^ ridotti gli anni 
677. all' ent Crifl^uia^ fiueUe fiata 
fatta detta Infcrizbne nel 1278. di 
Noftro Signore > nel qual tempo non 
viveva più nè V Imperatore Ema- 
nuel Comneno» nè il Re Almeri- 
co , nè il. Vefcovo RidoUb^ al.cem- 
pa de iemali Ti fa. aneiizione 9 cbe 
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fofle terminatt qaeU'cqiera da Efcai- 
mo Pittore. 

La ChieEi di Sanu Maria dal- 

Cbifja p la cima al fondo , cioè dalla porta 
fino alla nicchia della Tribuna mag- 
giore è Braccia i2i. 

Dall'una all'altra nic- 
chia delle parti laterali del- 
la crociata 77* f 

Diamearo delle nicchie • id. \ 
. La larghezza* della m* 
vata di inezzo colle quattro 
laterali , comprefo lo fpazio y 
che occupano le bali delle 
colonne ^3, 

Bafi , colonne , e capi- 
telli braccia iz. Dalla fu- 
pcrficie de i capitelli fino 
alle finefire braccia 9, i dal- 
le fineftre fino al tetto brac- 
cia 9. f , Hcchè V altezza 
della prima navata dal piano 
iino alla foffitra è ». 31. ' 

Le altre quattro nava- 
te fino alia fo&tu fono al- * 

•^..•.v.*..^ ..... 11.^ 

* Le * 



f : Le cif^pie nmte dalla 
porta alla- crociata (bno 

lunghe....; ^3.L.. 

Dal principio della ero- ^ * ' 
ciata fino alla nicchia della 
Tribuna maggiore 58.^ 

Fu fatta edificare quefta ma- chi fu 
gnifica Chiefa nel fecolo IV. da S. ^dìficat9 
Eicna naì E'^/yi) 4 mitra màn ^^'''^f- 

tV» a II. in. Brfc- 
ns praeierea eim (Conftantini) ma-' 

ter duù Tempia condir uxìt , alter um 
in Bethlehem ad fpeluncam illam , /;/ 
qua Cbrtftus natus e si , alterum 
SOi»me?ms Hift. Ecclef. Lib, Il Cap, t 
• *, Da altri fi attribuifce tal Kdi- 
fizio.a^CoftaAcinQ Magno > e tanto 
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filo, ndi Panqiiri^ .6i:to a onore' di 
detto .Jhnperatore.» , come ancori» 
nella Vita del medeiìnK) Uh. Ut 

Cap, XLL ma 1* iftclFo Ifiorico poi nel 
Cap. XLIII. del mcdcfimo Ut. IIL 
dice > che fu fatto da S. Elcna , e or* 
nato 4a Cofiantino fuo figlio • 
. : . D 3 Si 
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Potrcbbcfi qui concludere > 
che la Aladre > e il Figlio concor- 
re (Fero a farne la fpefa , e che S. 
Elcna eflèndo in Paleftiiu ne delie 
la direzione . ^ • . 

' Vi è ancóra chi ha detto 



ma llllorico Procopio , che ha fcrir- 

' to efattamentc degli Edifìzj anche 
* più piccoli farti da detto Imperato-*, 
re , non fa menzione alcuna di elpt 
Chiefa . 

fiflèndo qaefto Tempio nel 
twfTX '4^^ P^^ cadere , fn reftaurato con: 
verfi. grandi fpefe da- Padri Minóri Oflèr- 
vanti; è nel 149** -^^ ricoperco- dt 
piombi 9 aiutati i Padri a fare quella 
Ipcfa dal Re Ferdinando» e dalk 
Regina Ifabclla di Spagna. 

Ridotto nuovamente in un de- 
plorabile flato , fu reftaurato fotta- 
il Patriarca di Gerufaicmme Doli*- 
téo , in occafione del Sinodo-» che 
neir anno 1672, tennero i Grtd 
Sctfmatici nella- Città di Betlenw 
me contro gli «Eretici CalVinifti'; 

Di. 
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Dkefiy che la pennifTione di £u:ta-< 
le rifkrcimento coftaiiè cinquemila 
secchini pagati alla Fona OttO'- 
manna f e che*a ventimila zecchini 
arrivaflero le altre fpefe , le quali 
furono fatte da un ricchi filmo Gre • 
co Macellaro ? in Coftantinopoli . 

Non fon molti anni ^ che fu di 
htì nuovo riparata quefla fabbrica 
a .fpefe de i Greci » ed è ora in uno 
ftaro da refi Aere ancor degli anni 
di* ingiurie de i tempi > ed alla bar* 
Ittrie di quei popoU . 

Quefto belliiiimo 1 empio e u* j^^iano iti 
fiziato da i Greci Scifmatici , aven- guefta 
do a tal effetto accomodato V Alta- Ckitfa. 
re di mezzo alla moda loro , e po- 
co fuori del Coro nella parte Au- 
ftrale vi è^qn. altro Battiiteraf ^del 
*liiale il fervono in luogo dì quello 

Per eftre piti raccolti nelle b*^ j^r» d^. 
To funzioni* hanno i detti Greci fe» Mde orà 

parate le cmquc navate dalla ero- ^^^^^ 
data con un muro 9 che va da Set- j?4f/# 
t€nttÌ8Qe all' Audro » tettando fuo-» 

D 4 " 
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ri in tal forma quaranta colonne, c 
tutto il rimanente del va(b della 
Chiefa 9 che eflè occupano , ondti 
qoefta maggior parte del Tempio fi 
è oggi ridotta come un Atrio per 
fpalfeggiarvi 9 comune a tutte le 
nazioni . 

Nel detto muro diviforio vi 
fono per altro tre porte , che una 
nel mezzo , e le altre due laterali > 
che una corrifpondente fotto V ul- 
tima .navata dalla parte Auftrale 9 e 
l'altra nell'ultima dalla parte Set- 
tentrbnale9 le qtuli ftanno bensì 
ferrate > e foto le aprono la notte 
• • » dì Natale , per dar comodo alla prò»* 
cclfionc , che fanno i Padri di T. S. 
dalla fotterranca Grotta della Nati- 
vità a quella Chiela. fupeuore di & 
Maria . . . / - '/ 

^lail^J) Quantunque quella parte del* 
pafop tbf Ift Cmesla flata chiulai jda;i Greci # 
kanho i ed ove efC hanno .r Altare j ed il 
j.^^^^ Coro» fia di loro fola attenenza^ 
prefpl'iì ^ ^oro foli poflàno uiìziarvii 
Coro , contuttociò i Padri di T. S. vi han* 

no 
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no tz gianCdizione di potcm pai£i« 
re per andare dai lor Concento» 
per una ftrada porta , alla Grot- 
ta della Natività ; e perciò hanno, 
una porticina nella parte Settentrio- 
nale , che corrifponde dal lor Con- 
vento nel fuddetto luogo riqchiu- 
fo > di dove tirando di lungo poflb- 
no andare a £cendere nel fotterra- 
neo Santuario per quella fcaiaf che 
è dietro al Coro de i Greci nella 
parte medcfima ; e di tal comodità 
le ne {bnrono ordinariamente , allor- 
ché dalla Sagreftia loro fi parte il 
Celebrante per andare nel Santua- 
rio a dir Mc/Ta. 

In quefta Chiela di S. Maria di ^^fjf 
Betlemme Tanno noi. di N. S, intsrmst^ 
Balduino I. Fratello di Gof&edo di 
Buglione fu conlacrato» e incoro* ^^^^^^ 
nato Re di Gerufalemme • An- 
m mtllefimo centefimo primo ^ 
Nativitatis Dom'uiicae in Bajilica 
Beatae Mariae apud Bethlehem a 
Patrtarcha , una cum Epifcopis 9 Gfe- 
roq^uc » ac fopulQ circumfiantibm t 
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BaUmms in Regcm èamrifice fiera 
m^rne fiiUimatùs efi V& cirmà^ 
nu ifi. Fukbmus Cgrmf. Cgp. 
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DEL CONVENTO 
O E I R E L 16 ì O SI 

MINORI OSSERVANTI 

DI. ; ; 

TERRA SANTA* 

•« D S t i. A 

■ C H ,1 E S A . 

DI S. CATERINA. 

• • • 

ENtmt Aella già de&riita'Cliie«- Cmvìm 
di S. Maria di Bistlem- .. ^ 
me, a mano iìniftra dirim- . . 7o 
petto alla feconda , e terza colonna 
iri è una piccola porta foderata di 
ferro 9 dalla quale lì ha T ingrcilb nel 
Convento de i Padri Min. OtL 4i 
T. S. che è corredato 4i ijoi^ co* 

uio» 
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modi f ncceflàrj per un competen- 
te numero di ReiigioC : 
^ .^^^^ Era per altro in antico tempo 

fabbricato T^oltó pià grande 9 ifaft fu diflrutto 
^4S.PdouA2L magi^ior parte nel izó^. dagl* 
Infedeli . Si luppone , che poffa elle- 
re (lato uno de i quattro Monaftc-' 
ri , che fabbrica S. Paola in Betlem* 
me f e quello preciGunente deflina- 
to/per gli uomini > nd qnale abitava 
S. Girolainò. 
Da chi I Padri di Terra Santa fono in 
t^mpo i poflèflb di tal luogo 9 e della cufto- 
r*t\^ dia de i Santuari di Betlemme fino 
figgono Secolo XIV. Quei Religioli , 
quefio che ora abitano in quefto Conven- 
luogQ. to, fono per lo più Spagnuoli, o 
Portughelfi} maffime quegli» cheoc^ 
: capano le prime catklié.. .'. 

Kffemrìo , . Qjpi'ii.fi jTOtoa uii .gnmde , e 
# Csité a anticaRefettotio » che da tma'iedfe- 
S^Otr9Umo.i\ anni è flato. femprc chiamato il 
Refettorio di S. Girolamo » al qual 
Santo è Hata altresì appropriata una 
particòlar CeUctta> -dicendotì, che 
ivi egli ^abitaflÌB,. ; . 

Suir 



Sdir at^lo del Gonventò i che Mvtiin» 
guarda- fra Cliente 9 e Tramontana », 

vi è un anieninimo luogo elevato Co- 
pra tutte le altre pani di elio chia- 
mato il Belvedere > e tale può dir- 
fi veramente > mentre fi gode di li 
la beila veduta degli adiacenti Coi- . 
lif e Pianare. 

Dentro al recìnto del Coaven- ^'W^ !^ 
to vi è utf antica Chiefa , la quale è ^^^"^t 
ufiziata dagli fteffi Padri di T. 6. 
dedicata a S. Caterina Vergine , e 
Martire , ed è quefta di una fola na- 
vata fatta a volta . L e mura fono 
grofTiffime 9 eilendo nella parte deli' 
Aitar Maggiore larghe fertet brac- 
cia ; nelle parti laterali quattro braC* 
cia«e mezzo; e braccia dtie nal&n- *■ 
do della Chiefii » 

li Coro era anticamente nel 
mezzo , e davanti all' Aitar Maggio- 
re , ma ora è dietro di eflò 9 ed è 
molto comodo, e pulito. 

Il quadro dell' Altare rappre- ^^^ri* 
fenta Santa Caterina 9 ed è opera di 
virtuofo ptnnello > ed cllendo FAI-* 

tare 
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' tare ìfolacortelta il quadro fuddet- 
to coUocaco ia fiando del. Coso • 
Nelle due pera lateodi» ovo 

era l'antico Coro t vi fono due Al- 
tari 9 a i quali 11 può celebrare > ma 
(ano eflètrivamcnte movibili . 

eifirns. Nell'angolo fra Ponente, e 
Tramontana vi è una Ciflerna di 
pCBPfettiffima acqua, la quale fla fer- 

* face a.cliiave » riferbendola i Padri 
per averla pronte e'iòfd ht&igniyfe 
per qualche cafo venifle a mancane 
quella delle altre Cifterne : mentre 
non hanno dentro del loro Con* 
vento acque di fonti perenni , ma 
fon tutte raccolte in tempo di 

pie©»- 

fiprtfiU. ' La Sagredia non è molto gran^ 
de f ma è foffideme al' decoro 
. di una dMa > ed d ben fornita di 
&cri arredi. 
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PROCESSIONE 

ALLA 

SACRA GROTTA, 

OVE N AC^VE 

NOSTRO SIGNORE» 

E DESCRIZIONE 

DI ISSO 

SANTUARIO. 

CAP- V. 

UN' ora avanti il tramontar del 
Sole lidi 22. di Aprile 17^7. 
i Religioii dopo aver canta- 
ta Compieta > li difpofero per la 
Procefllone » che quotidianamente 
fanno dalla Chiefa di S. Caterina 
alla Grotta 9 ove nacque Noftro Si- 
gnore! ed anche i FanciuUetti Cat- 
to- 



tolici della Città concorrono alla 
nicdenma per cantare gl'Inni. 

Ancora qui > come in Gcrufe- 
Icmme , io fui diflinto di una grolTt 
candela , la quale refla poi in dono 
per confervar la memoria della vili* 
ta fatta a quello devoto Santuario . 
fTHiJpm. Detta che fu nella Chiefa di 
S. Caterina l'Antifona > e V Orazio- 
ne dei SS. Sacramento y e accefe che 
ebbero i Padri , e tutti i Fanciiillet* 
ti le loro piccole candele, c'incam- 
minammo abbaffo nella Sacra Grot* 
ta per una (cala di 23. fcalini fca- 
vati nella rupe , e la quale trovali 
in fondo della Chiefa di S. Cate- 
rina neir angolo $ che è fira Ponen* 
^e 9 e Mezzogiorno* 

Entrati ne i fotterranei > fi 
dette principio a cantare PInno b' 
fu Redemptor omnium : ed arrivati 
nel luogo, ove nacque Noftro Si- 
gnore , i Fanciulli cantarono a tre 
voci l'Antifona eftratta dairEpiftola 
di S. Girolamo a Marcella: Ecce m 
Ì9c parvo ferrae finmine Oekrm 



I 
I 



Oigitized by Caf^j^ j 



Ontdhùf MMhff cjl 9 hic invoìutus in 
pannts t bic vifus a Pasìoribus , hic 
demonffratus a Stella -, htc adoratus 
a Magts ; fra tanto che due de i più 
piccoli figlioletti dando geattikifi- 
accennavaoo coli' indice ovp .tecr: 
qoe il Divin Salvratoie • 

Da quefto luogo fi pa&ò al 
Pre&pio poche bnccia di là di-" 
(tante» come altrove fi oflcrverà, 
e qui in cantato T Inno Quando 
venit ergo /acri coll'Antifona : jlfo- . 
ria autenty pojìquam pepertjfet Fir, 
iiuin ftutm Unigemtum ^ pmnis eum- 
involvit , é* reebumrii eum in bw^- 
PrMfifio^ pm non arai ci iteus -m-' 
dherJSrio . . ' , . 

jQìll contattò m è un Ah^ie? 
de di cato ^ar Magi , ove a tre voci fi; 
cantb da i foliti ragazzetti l'Antifona 
htrantes Magi banc Domum ^ invei i 
iter Ufi t blc Puerum cum Maria Ma^ . 
tre eius , fmedensfs adorave-t la Grotta 

rimi eum . • ~. delta Na. 

Se in GemCOttnisè il Tempio^fj^'^^ 

d«J^fi«eaii.e,:ot« iva. S^à^^r/r- 
»«r. ìK B De- grezza» 
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Depofifo di Criflo' Noftro Signore* 
inrpira un devoto furore a chi s' in-, 
troduce in eflò i come già veddcfi 
al T* III. Cap. IV. la Grotta di Ber-, 
lemme rifvcglia neir animo de i 
fedeli» devozione altresì > ma nel 
tempo medefimo gidia ». e alkr' 

& Paola mahiTigliairafì ctìm^ 
poteffi; .4flbc ùm.àcgnzf non.fo-) 
lo di baciate il Prelepio 9 ma anco*. 

ra di orare in quella Spelonca , dicen-r 
do còn lagrime di allegrezza : Et^ 
(Tgo mi/èra » atque peccatrix , digna , 
firn indicata deofculari Praejèpe > in 
qti» 'DomitmS ' fgrvulM vagiit ? orar \ 
re in Spelunca > /;/ qua Virgo Puerpé^f . 
n 'Omimut?i fuà$ iufautem ? S^Hie* 

. /Mutdiner porrei io' xaccontire • 

deilst'jcnaeflà di quella Sacra GrotM»^ 
allorché il gran Dottore S. Giro- . 
iamo ili mò meglio onorarla col li-' 
Icnzio ? Verum ut ad Villulam Cbrs* : 
^ Mariae iSvtrfirium verna- 
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sam tìbi pojjumus Salvatorìs expone» 
re ? Et tlliid Pracfcpc , /;/ qm bifan- 
tnlus vagiìt , Jilentio magis , quam 
infimo jhrmone hoiioraudum est , S* 
Hiermjm. in Efia. Xf^IL ad Mar* 

Venecsto adunque qatfto. San-* 
to luogo » in cui il Figlio dell' Eter- 
no Padie fi degnò naìcèrd di Maria 
Vergine , palTcrcmo a farne la fua 
panicolar dcCcrizionc, ' . 

DESCRIZIONE DEL 
SANTUARIO. 
• » • 

La fiettremnea porca ^ ]^ etri fi 
entra nella Grotta della Natiin'tà» 
reftà fimata tiella parte Occidentale » 
e in quella Orientale poi vi rimane 
V Altare , che è collocato ove nac- 
que il Divin Verbo . 

Qucfto è tutto ornato di mzv^0rffamen(9 
mi , e nel pavimento , che è fotto ia^j/^'JJlJ' 
Menla» vedefi una ftella, il centro tivifè/ 
della quale è di porfido ^ od intoiC'* 
no mi iin cerchio di amento tut-^ • 

E a to 
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to tcmpeftato di gioie f nel quale a 
caratteri latini vi è fcritto.r Wc tk 
Virgine Maria lefus Cbrifius natus. 
eji . MDCCXXIX. Giacché nelle mc- 
morie antiche , ove fi trova ripor- 
tato r ifteffo motto , non parlali nè 
di gioie» uè tli millefimot fuppon* 
go efiete lUto abbellito qtieir orna- 
mento ^1 detto anno 1729* 
TévéU n quadro dell' Altare è un' an- 
ieUs Na- ^j^^ Tavola rapprcfentante la Na*- 
fcita di Noftro Signore. Vi fono 
S. Giufeppc j e la Madonna inginoc- 
chioni} i quali Aanno adorando il 
Bambino « che è giacente » e briofo » 
fopra un monticèUo di fieno. In a- 
ria vi Ibhcrza un groppcttino di 
Angioli col G/oria in Exce/fis Dea 
fra le loro mani . In difparte vi fo- 
no i due animali * co' quali fi è foli* 
to dipignere i Prefepj y ed in lotita« 
nanza fi vede l'Angelo » che avvifa i 
Paftori. 

Air Altare All' Altare della Natività ave- 
Jeiia ^^/'-vano fcmpce celebrato i Religiofi di 
7rs^i T. S..ma rono divertì anni, che n- 

Creei. for-» 



fi>rza di danaro pagato alla Porta 
Ottomaraiaf fa loro tolto tal Jas da 

i Greci Scifinatici > ed in quella oc« 
cafione i detti Padri di T. S leva- 
rono dall' Aitare quegli ornamenti f 
che erano di loro appartenenza , e 
fino le Lampane > eiFendo quelle t 
che oggi yi il veggono t della Nazion 
Greca. 

Dalle parti Settentrionale t tStsU tate^ 
Meridionale del fnddetto Altare » ed 'JljÌJ^"^ 
il luogor della Natiiltà % .vi fimo doe ' 

fcale 9 per le quali fi fcende in quello thità , 
Santuario dalla Balllica di S. Maria > 
dcfcritta al Gap. 111. Quella dalla 
parte di Tramontana appartiene a i 
Padri di T. S. e V altra a i Greci • 
Ciafcheduna di dette fcale ha 
cinque belli fcalini fatti a femicir- 
GoliOf efimodiniarmoroflb. Vi lo* 
no dae porte di bronzo t un tmo 
delle quali è a fpiragli > e fatte a rabe* 
fco 9 di folido > e bel lavoro 9 ed ap« 
preflTo ognuna di e(Ie vi fono quat- 
tro colonne di finiiTimi marmi . Dal- 
le due porte per ifcendere nella 

E j Grot- 
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Grotta feguita altro declivio , nel' 
quale vi fono rilevati irregolarmen-- 
te altri nove > o dieci Icalini . • i 
Prfffpiu. Dittante dal iuogò della Nati^« 
vici oinar'ctnque braccia nella par* 
te Attftrale » fi fcende tre fcalini f e > 
trovali' il luogo del Prefepio, che 
è tutto ornato di fini marmi; ed 
una colonna di Serpentino fenza or- 
' nan^to alcuno » ioilicnc la volta di 
antica > e rozza fenrplicirà . 
Altare de ' * Dirimpetto al Prefepio vi è nrt 
i M^gi» Altare colla, tavola dei Magi 9 cbe- 
oftèrifGono i loro doni » Opera di la-* 
copo Palma il vecchio. A qucft' Al-- 
tare poflono celebrare lolo i Latini , 
e tanto eilb > che il J?£cicpio j fono 
di loro attenenza f come lo fono al- 
tresì gli ornamenti $ e* gli^atredi-: • 
Qoéfto vacuo dàU' Altare al> 
prefepio è lungo braccia quattro, c' 
un terzo, e tale ali' incirca èia fua» 
larghézza % ma in qualche parto ir-, 
regolare : 

Rifalendo dal lucgó del Pfe-» 
fepio i tre fcalinì f vi è una colòr(^ 

na 
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na di.Verde^amicé^ -che Xoftténe,/jf 
afTicuìra la mi» dctia G(ocf a yi^ h»T 

Ib , e il capitello fono di marmo bian- 
co* fide alta braccia quatiro^e mezza'. 
< : - . Quefta .Sai?!* Grotta , mifur j^yj^^ 
randola jiaUa porta j che è pofta per ddia 
Boneilre^'fino -tà foKido della nìcchia Grotts^ 
dell'Altare della "ftteiws^f the Jiéir 
tuato pet Oricittc 9 è lunga vcJiticin* i ^^-^^ 
que braccia. . e / .r: 

' Da angolo ad angolo» entrando. * ^ ^ k\ 
in cffa dalla potata medclima , è brac- » 1 . v» 
eia Tei larga; e da un gcad« ^U'èlr^ ^ 
ero. ddJe du« fcale. , che vannQ l>(eyf . 
CìneÙ a & Aforift» ia%ari^ai^ 

. ..r Nelle parti laterafli lungo iij 9.'*"^*'*f' 
Santuario f prjima vi erano cinque in- 
gtfU^Qfihiaf^ji 'per parte > .di femplicf^ 

Itonij^. m quefli fono Aèti or^.t^lr 
ri 9 e rotto il fuolo è ripo^tp. ^ 
mttmi VmCYA oniku 4li nei^ t co- 
me pure lo fopo andie: le ì fateti»! 

r La volta era lavorata a Mofair 

co, ma rcfofi.tal lavoro interamen- ^J^'^^* 

te>£uiso per il fumo delle lampa* 

E 4 XLCt 
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Mi fi vede òca cicòpcfca^ fcmidice'* 
memérdi coramé dosato*. • 

Ncir angolo fra Ponente y c 
Tramontana vi è un marmo forato 
^ »r con un buco 9 che credo fia quefto 
mi Sacrario » quancuiiqae dalla gen* 
te del paefe fi racconrino di eflb 
dtUe fpeeioie iftoridle • 
Zmpsii 1' Lungo la Grotta 9 nel bel mez- 
zo vi fono appcfe varie lampane d' 
ée i Zrf^/- argento » le quali ardono notte, c 
ni, 9 de i giorno . La maggior parte di effe fo- 
Or^ci* doni di SovraBii CciiUani di £a« 
topsi i feftano par ahro accomodato 
ima^»^9 ed 4ina no con altra lain|Ki- 
net che fonodiatteiien2a4ei€hre« 
_\ • ci » volendo così dimoftrare una 
reciproca padronanza, che tengono 
in quello fpazio di luogo 9 che è ri* 
guardato come il corpo di tutto il 
Santuario. 

Dalle kmpatie ibltantb rioera 
lume quella Grotta , e qualche pò*- 
' . co dalle due fcale , che ricfcono nel 
""V Tempio di S. Maria/ ^ ' ' 



in 
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Quantunque , come fi c veduto i /fir«i , #4 
vi fieno in quefto Santuario due Al- I^J^^l\ 
tari diilinti, che uno per i Greci ^^quefts 
e r altro per i Latini»' cosimttociò Grotta L 
% fcanfo 4i'ogn'incoii^nimt!e'non^'*^^''i^* 
cdebinno mai nel tempo ittedeliiin^.* 
ben è rctùf clieeiò feguelenzsl effe* . 
re d* incomodo « mentre i Greci , che • - • 
dicono una fola Mefla , avendola al 
far del giorno tcrminfta» lafciano 
poi i Latini in piena' libertà . Beii^* 
chè per altro ei a( gli om ^ che. « 
gli altri f m tèmpo» che^non vi fono 
fiuEunonit è jpèrnwflb dimandare a ora- 
fe tanto all'Altare, e luogo della 
Natività, come ancora all'Altare 
de i Magi , e al Prefepio , 

E* imj^dito di TveUere da que- im^i 
ib Santuario, altuna pie|ra idalla iia«* iik* Ont\ 
tval QsMioi , quando ptsò^ iiir cìh^^^ff 
fiitto efpref&mewe col ferro; ónde ^g^g] 
alcune Sante Reliquie , che fi veggo- *' 
no in tal genere, fono di quei fram- 
menti ciaduti in tempo, che fono 
ftati ref«citi i muri ; ed uno di ef** 
fi 4cU» jpaiidezza di una. moneta di 

qin- 



* 
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* ' cinque paolL venne m.mie mani , la 
•J^^'**'.;'.'^ quale poi colla dovuta autentica 
t. ' pafeò. ad ornare un' insigne raccolta 
; ^ ' t' di Reliquie , ;<il^e ha qui in Firenzi 
" V^* nella 'im Ga^ppeUa privata il Molta 
RerCSigvDaieoc Tonunsfo Veradm» 
chtoncipo'- ' vla.qibo&a.Grarca jdalh.Nattvi* 
. neéN. & tà ò:Ja più comune opinione « che 
incapò a gli otto giDim Nolìro Si-* 
gnore folle qui , anche circoncifo i 
ciò k) abbiafloto por^ da S..£»pifanio ; 

uis ^ ^atqae tft fpecn Citi: umijiès y Rie* 
rofalytn'tji ' oblatus efi. t£é EfipL . adver. 

/ii^'S- • * ^ amnurabik . k Jiìdc, colla 
^^fiohl^o^^ qualche lóro; Mocfficà. \ 
£iMli»4ri^(> ; Maaiiietteni fleffi iricoCDond a iqmr 
\ . '^l fia TGrdcnt'V the ambe iappKefb .df 

loro è iri unapanicolariilìmavcnecà't 
zione , nè mai entrano in ciTa fcnt 
za aver lafciate fuori della porta la 
ioso^babbucce ; rifpetto per altro> cha 

hanno ancfae^ tom i Criiliani diifittóf 

Re- 



Religione , non entrandoli in quel 
Sacro Luogo fé non a piedi fcalzi . 

Adriano Imperatore fottomeilà 
che ebbe k Giudèa alle Leggi Ho- ^"f^^'^ 
mane » acciocché i Cnftisni perdof- ^^tts a 
fero ogni memoria di qaeì Santi Luo* temfj^ di 
ghi, per i quali avevano maggiór ve- 
nerazione, vi pofc degl' Idoli , e qui 
fopra il luogo della Nafcira vi era 
quello di Venere, che fu diitrutco 
a tempo, del Magno Coflantino. S. 
Hieronym, Epiìi. IL ad Paulinum. 

Reftavaf qifefta^ Sac#a Spelonca RefiavM 
preflb le mura della Città dalla V^'^-'j^ff ^^'ff 
te Orientale , come lì può vedere ^^IH^^^ 
anche di prefcnte, fe con diligenza 
ii rianda T antica circonferonza 9 che 
poteva aver avuta Betlemme. In 

fe qnuiam V ^uar erat iukfs mul^m 
Crvhatis jftnt fecnndum morem ilhus 
terrae , locus prò fiabuio , habeus 
Praefepe in rupe excijfum y ubi mu»^ 

5 Salvator de l^'irgine flatus e^yér 
ree /hiatus fuit.Bm$rd^ Dt^rift- f: 

6 Oif.yjL ^'-''^ 1- :. 

. ^ CON- 
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CONTINO VAZIO NE 

DELLA PROCESSIONE, 

£DESCRIZIONE 
* * 

DfeOLt ALTRI 

$ A N T U A R J 

ANNESSI ALLA GROTTA 
DILLA 

N A T I V I T A'. 

C A P. V L 

Cappella di ^ ■ lOiiundo addìeoo dalia por*. 
S.Giujeppe,. ■ ^ medefimat per cui fì era 

A» mmti nella Grotta delk 
Natività cantando l'Inno Dtf-. 

v 'tdis lofeph generofa prole s > li a^» 
rivo a una Cappella dedicata a S* 
Giufeppe , che trovafi a man de- 
fira in qoeiU medeiiau fbtt^ranei 

0 ^cr* 
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e perchè efia è intitolata in detta 
Santo , è comune opinione di quei 
Criftiani 9 che S. Giufeppc abbia in 
cflà abitato » Tui fuppoilo > che efli 
hanno di non eflcrvi nella Palefti- 
na nè Chiefii, nè Cappella» la qua* 
le non fia ftata eretta per accennare 
qualche fatto particolare della ti- 
ra di Noftro Signore , o de i San- 
ti ; quando la verità è , che que- 
llo luogo fu adattato a Cappella fo- 
lamente nel 1^21. dal Reverenda 
Pàdre Novaria Superiore 9 e Guar- 
diano della T. S. per onòcar . la 
memoria di S. Giufeppe y al quale 
non trovavalì cretto in Betlemme 
alcun Altare . Qui > dopo aver canta- 
ta r Antifona 9 e detta 1* Orazione 
propria del Santo > fi fi^ottò la nò-^ 
ftca Procseflione • . ' - 

Scendendo dnquc fcalim fiar-^^^^^^^ 
rivo air Altare , e Sepolcro- de i / saHtì 
Santi Innocenti» che refta fullaftef- Inalanti. 
fa parte deftra. 

Qgeda è un' altra Ca{q^l- 
la filtra n^a rupe, medefima 9 • 

nel 
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nel mezzortli effa* vi è una groflà > e 
rozza colonna di pietra, ivi porta 
per afTicurare la volta della Grotta 
naturale , reftandovi fopra appunto 
la Crociata Settentrionale delia 
Ghie£a di Maria. 

Sotto r Altare vedefi una Ca- 
vèrna» che sfonda ivantìy èva ab-» 
bartb , quali a (Iniilitudine di una Ci- 
Iterna y e alla bocca vi è un* infer- 
riata per impedire , che alcuno non 
cada, dentro • Qu^ vogliono le pie 
tradizioni , che venìflèro gettati mol* 
ti ccai di quegr Znn<icenci Bambi- 
ni 9 cneifitirono iàtti trucidare da 
Erode . Nè ciò fcmbrcrà fuor di 
proposto , quando fi confìdcri , che 
le infelici Madri avcranno creduto 
di procurarfi almeno un aiilo in 
quelle Spelonche per falvarc i loro 
cari porti: 1- immanità però feppe 
ritrò^rle anche ne- i luoghi più re*' 
conditi . Ma comunque fiafi , è cer- 
to , che qui fe ne conferva la mc-^ 
moria» c a tale effetto fi cantò T 

Imo éa/v^tc Jhres Martynm ^ coli'. 

an- 
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Antifona propria > il ,V€rfèttp , e T 
Orazione. 

. A nifo manca di quella Cap.,^SX 
pclla^ icAna^ncb.dae iQ^iiOi f U entra 
coiM in unji ^^ie di ,^(iieor&r* 
malto. aeUa .rope9:X«ilii:;deara deL 
quale tì è l'AltaiSe > ecH Sepolcri di 
S. Eufcbio Gremonefe. Ma pernon 
interrompere il filo della ProcQfTio-. 
ne pafleremo all' Oratorio di S. Gi- 
rolaaK) ; andando al qualr.li-:cant^ 
l' Inno ìfie Confeffèr Dpmhn f^o/efh^ 
tes cciU' Antitbiiia; Q- D^sr .^fH-* 
EMefiae Skniiae hmèn > Bcé^e 
H'teronyme f Divirtae legts amator > 
deprecare prò nobis Filiiim Dei , col 
verfetto Os luHi meditabitur, Saf iem-^, 
tU^ t r Orazione. . . . . • • 

- Dicafi ).cbe in tal luogo il maf- • ... 
fioo DqttòreS. Girolamo ii vitìraf-. 
fe*'a ffodiare y e ohe in effo trasla-. 
taflc la Sacra Bibbia . Qui i liruato per, 
Oriente vi è. Un Aitate dedicato, al 
laedeiìmo . ^ • • \ i 
t' Q^efto è Y unico luogo di 

qudUrSpBlcnchQ». die* abbia bi<ce da . 
4 una 
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iHift fiiKiftrìna t che riefce nel Ciuo-» 
ftro de i Reverendi Padri di T.& 
Dirimpetto alP Ahare ewì una 

fcala di diciotto fcalini » ma mura- 
ta in cima» la quale corrifponde- 
rebbc nel Convento degli fteffi Re* 
lìgioii . Secondo gli antichi Itinera* 
ij fì afccndeva^ da effii nella Scuola- 
di S. Girolamo Y che era nel Con*, 
▼ento niedefimo contigoa al Cliio*. 
ftro j e fra quelli può vederli V Iti- 
nerario ai S. Sepolcro fatto nei 
143 1. per Set Gafpare di Bartor. 
tommeo' Prete del Duomo di Sie-. 
nzy e Cappellano della Cappella. 
dell'Altare della Viiiiazionc di & 
Elifabetta, MS. nella Magliabeibuma. 

Sepolcro di Dal dcfcritto Oratorio di S. 

.AGlrf^«w. Girolamo tornando addietro fi an- 
dò a venerare il di lui Sepolcro i 
che reda in altro contiguo fotter«f - 
raneo rìdono a toma -di Cappella r 
nella parte' Occidentaleldèlla; quale- 
riman fituato il detto Sepolcro y e 
fopra di cflò vi è eretto un Altare t 
ai quale i iuodeiimi Padri celebrano; 
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la Mcflà 9 ed ove da noi fi cantò 
rinno» l'Antifona, i Verlitù» c 
r Orazione jirojpria del luogo . 

Non vi iono a queft' Altare 
alcuni panicolari ornamenti 9 quan- 
do fe n'eccettui una fuperbillinia 
tavola , che rapprefenta S. Girola- 
mo fpirante in mezzo a' fuoi Di- 
l!^poli> che ftanno piagnendo. 

Il Corpo del noflro Glorbfo 
Santo 9 allorché ì Saracini invaferp 
b nUeftina 9 fii di qui traTportato a 
Roma, e ripofto nella Bafilica di 
S. Maria Maggiore . Baromus in not. 
Martyr. Rom. dieb. 30. Seftemb. ^ 

In qual modo poi delle fue 
Sante Reliquie fe ne trovino arric- 
chite varie cubie 9 quelfao non mi è 
predlamente noto. Il noftro Scrit- 
tore Giovanni Cinelli nella Vita di 
S. Girolamo da efib fcritta , ci dà 
notizia 9 che in quella Cattedirale di 
Firenze vi è una mandibu)^ » o & 
la maCcella di Ibcto di detto Santo» 
ed una tiUa t o vogliam dire ftin- 
Tm. ly. F C09 



CO , dal quale il Scrcniihmo Ferdi- 
nando IL de Medici fe fcgare V ap- 
pendice 9 e ne fece liberale , e gene* 
rofo dono aU' Arcidaca Ferdinando 
Carlo d' Auftria . 
Sepolcro di Dal Sepolcro di S. Girolamo 
^ Paola, fi pafsò a quello di S. Paola , che c 
dirimpetto nella parte Orientale , ed 
anche fqpra di elfo offcrvaii un Al- 
tare t ove pure celebrano i Padri 
di Terra Santa , ^ ' 

S. Girolamo ornb il Sepolcit> 
di quefta Santa con gli apprcffq 
vcrli . 

Scipio qnam ^enuh Fault fudfre Parentes , 
. Qraccorum fohle^ A^amemmMÌs. inclyta 
proles , ' 

Huc jacet in tumulò > Pauiam ms(9rf 

• Eufioebii Òemtn^e RmMi frims Stnatm^ 
Pauperiem Cbrifii^. 4f Bitbltmtita rmra, 
fecuta eft» 

In fronte della Spelonca vi erano 
quefti altri verfi : ' - 

' AJPhh anguftum pi decifa h rupe ScpuU 
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fìofpittgnf PsutSi tfi^t cofìejtia regni^ 

que reltnquens , ^ 

; pìvttias 9' Molem* Bitblemiti c^nMtur 

Antro , ' 

Hic Praeffpe tuum 9 Cbrìfie ; atfUi bU mf* 
f fi tea Magi • " - ^ : 

Alttnera portante t 9 Homtm^u^ 7 DeoqMÉ 
dederf . ' 

Neil' iftcfTo DepofitO venne Sepolcro di 

poi fepolta anche .la Vergine 
liuftochieita , "Figlia ài S, Paola , p * ' 

Joi ii cantò i' Ancifona ; Iftae Juiti 
leciofae inter jfiìiai krufaUm > <xir^ 
la propria Orazione . 

Indi fi ritornò al Sepolcro di ^^P^^^ 
S. Eufebio , che per non i^'^^^^^^^'^fS^^^ 
pere la narrazione della Proccfllone > ^ 
io aveva lafciato indietro • ESq è 
ridòtto altresì ad Altare > m al qaa4 
le non fi mò celebrare per la 
ftrettpzza del luogo. Qui pure li 
cantò r Antifona I e fu deità T Qja^ 
^ione propria. 

DI qu^^o S. Eufebio abbi^iQfl 
una Relazione ben. lupga ^pra>. U 
trgnfico di S* Girolamo > ma pafla-pci 



un' Òpera male appropriata a detto 
Santo Eufebio 9 e di più per un rac« 

conto apocrifo. ^ , . ^ 

I mentoviti Sepolcri tono cu 
nrefente privi de iSanti Corpi, cf- 
Icndo effi ftati trafportati altrove in 
lempo delle Guerre co' Saracini . 

Dopo la vifita fatta al detto 
Sepolcro di & Eufebio , fi voltò a 
man finiftra , e falcndo quella ftef- 
fii (cala 9 che avevamo fcefa andan- 
do nelle dèfcritte Spelonche , fi tor- 
nò nella Chiefa di S. Caterina 9 ove 
fi cantò r Inno lefu cerona Firgi-^ 
num j e l'Antifona , e dette altre Pre- 
ci terminò la Proceffione , la quale , 
come diflì fui primo del paflàto Ca- 
pitolo, i Rel^fi Latini fiuuioogni 
fera -a quei diverfi Santuar; • ^ 

Tutte qucfte fàbbriche di Ghie- 
fe 9 e Conventi , e Santuar j , de i qua- 
li io ho fin qui fatta menzione , fo- 
po contornati da una grofia, e alta 
l&uniglia a fimilitudine di Fortezza , 
e vèrsmerice , per quello j che fi può 
difiii^cef è flato così &tto per 
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poteri! guardare in calo di qual- 
che neccffità dall' incarfioni de|^ 

Arabi . 

Le dette Chicfe > e Conven- 
ti) che fi racchiudono in detto 
recinto f fono di buone pietre ri- 
quadrate» e fino catti i tetti fon 
laftricari di pietre medefime con* 
nefle ìnfieme con molt'artey e di- 
ligenza 9 talmentechè non penetra 
umido ne i quartieri inferiori. 

L'acqua poi 9 che cade fu i tetti t 
fe ne va per varj canali in de i pur* 
gatoj» di dove paflà nelle Cifter* 
ne f ricevendo ogjin Convento • b 
fna porzione i e quefla è V unica 
qua 9 della quale bevono quei Réli*' 
giofi i ed è molto buona per la dili- 
genza 9 che ufano > acciò s' introdu- 
ca nelle Ciftecne ben nctu t e 
fOfgata. . . 

' * • • ' \" 
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- ■ * • • • • 
DESCRIZIONE 

" D E I C d N V È N TI ' 
• O £ • I ..G Jt. ìE; C I, 

- E DELLA 8 Q^U O L A * ' 

JDJ. S. GIROL AMQ. ' 
te .A "p.- ■:^-V-i i '- '■ • 

* J ••• L • • • f* 

^ - • * : • .il i 

Convento i l^ntrando nella Bafilica di S. 
df i Greci. Maria di Bcrlemme> nella 

-■^^ parte Auflrale , apprello Fan- 
UfiQ Baniftero defcilittò al Cà]^. HI. 
lu e ixm pittolk jOTt^ V per 'cui fi 
cmA'^ncl •CbnWo'^dé i Greci , H 

quale non è troppo grande , donfifi 
^ flendo in poche ilanzc , ma c cor- 

redato di un Giardino > c di una Cor- 
te molto grande • 

Non vi abitano fe non tre» o 
quattri Religiofi i ^ed 4in Procuratoce 

in 
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in laogo del Vefcovo » giacché an* 

che fra i Greci Scifmatici, la Chiefa 

di S. Maria di Betlemme è rurravia 

Sede Veicovilc i ed il fiio Vefcovo 

ila ordinariamente in un Convento , 

delle Montagne del Caftravano, 

NeU' an^o fra Anfhro 9 e Le- 
vante oflènraii una Torre quadrata 
fabbricata con groffifllmc muraglie, 
la quale pare, che folle fiata fatta 
per difefa del luogo, e nel tempo 
ileflb a uib di Campanile » ma la ci- 
ma tè fcapezzata . 

Dall' alta di ella vedeff » per ^-^^^ 
Allibro nella diftaiiza di lei migUa ,/// $. (^nòne. 
il Villaggio di S. Conone, che reAa 
limato in corta di un Monte . Era- 
vi una Chiefa dedicata a detto San- 
to ; quantunque da altri mi foilè 
detto ) che chiamafi San Niccolò , e 
che. nel Secolo paflàto tuttavia fuffi- 
fteva 9 ed era unziat^ da Preti Gre- 
ci ; adcflb è quafi tutta diftrutta , nè 
abitano in quel Villaggio fe non A- 
rabi Maomettani , perfonc anche 
poco bug^ìe^ e peticolofe» per la 

F 4 qual 

I * 
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qcial ragione non fogliono più i 
uJani andare in quella parte. 

Antica Quefto Vill^^io era l'antica 
Città di Città di Thecua , Città della Tri- 
Tbesita» bù di Giuda nominata in varj luoghi 
della Santa Scrittura y fortiiìcau 
già da Roboamo Figliuolo di Salo- 
mone. Piir^r/. n. Cap. XL ver. 6. 
Di là da Thecaa alla volta di 
' Mezzogiorno 9 non fi trovano più nè 
Villaggi 5 nè Cafc , ma folo una 
vaila folitudiney che per lo fpazio di 
circa centottanta miglia li eftcnde 
fino al Mar Rodò. 

I Greci nel lor Convento^ e 
vicino alla detta Torre > da cui fi 
vede Thecua 9 ci hanno una Cappel- 
la > o fia una piccola Chiefa dedicata 
a S. Giorgio, e di li appreHo vi è la 
rìufcira nella Chiefa di Si Maria . 
Convento Accanto al Convento de i fud- • 
degli detti Greci 9 e rìfperto ad èiib' nel- 
la parte Occidentale r vi è il Mona- 
ftero degli Armeni 9 nel quale fi en- 
tra dair Atrio di S. Maria per la 

porca 9 che iella fuiia deftra entrando 

. - in 
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in detta Chicfa 9 come al Cap. IIL 
Qui abitano pochi di efll $ 
quantunque vi abbiano fufficiente 
abitazione 9 e comodi quartieri. Tal 
Ivogo era deftinato al tempo di S. 
Girolhuiio per ricevere i PeU^nnì» 
che in grande affluenza andavano 
alla vifita del Santo Prefepio . 
* Anneflà ad eflb vi è un luogo Scuola Hi 
chiamato comunemente la Scuola^ 
di & Girolamo y perchè fi vuole % 
che qui egli ficeflè le fiie lezbni 
fopra la Sacra Sorìmira ; ma io 
rei di parere» che foflc qucfto piut- 
tofto uno Spedale , che fervito avertè 

ter i Pellegrini > tanto più > come fi 
a dal poc' anzi citato Itinerario di 
Ser Gafpero di Bartolomméo 9 che 
dem Soiola rimaneva nel Conven- 
to» ove abitano di preferite i Reli* 
gbfi di Terra Santa. 

E' quefto un grande ftanzone a 
terreno lungo da Oriente a Occi- 
dente braccia cinquantuna > e largo 
da Settentrione all'Auilro braccia 
diciannove. X^a volta è fatta a fpi- 

go- 



90 

goli > i qn^i vanno a polare (opra 

lei colonne di granitcllo » che ricor- 
rono nel mezzo da Ponente a Le- . 

« • 

vante. 

• Adelfo fe ne fervono per ri- 
pocvì gli animali de i Peiiegrini di 
foro nazione t che vanno in Be- 
tlemme . La porta da. Entrarvi è 
per Tramontana full* antico Corti^ 
le davanti alla Chiefa di S. Mària , 
le fineftrc, che rcftano fopra di cf- 
fo » fono di pcefente lerrate per imi- 
pedire le impertinenze dalla pane 
de i Maótnmani . -, 




Gì- 



GITA DA. BETLEMME 

AL , FQlilS . 'r SÌGH4TUS, . 

■ ALLE PISCINE DI SALOMONE , 
£ ALL' ÌIORTUS - CQNCLUSUS . . 
. S H IT OR H O 

1 N . B £ T L E M M E- 

»■••■« » • 

CAP. Vili. 

LA mattina del di 23. di Apri* 
le 17 «57. fu dejUnata pier tare 
iiha gita, fìidri di .Betlemme i 
éhde- ihòntatò -io ' ii GÌi vallo con 
buona fcorta , e con varj Reveren- 
di Padri Minori On'crvanti, mi par- 
tii dalla detta Città alla volta di 
Mezzi^brno ^ c dòpo aver ferpeg- 
gtato ira -% Ménti ^' ed in coila a 
deUe ^«Hf ; C arrivò* «d urt luogo 
cManu^tc) foffi * SìgnatHs > lènta- 
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no da Betlemme folcanto quattro 

niiglia. 

Fons - Signatus » chiamafi da 
quei Popoli una Sorgente di acqua 9 
che è nel mezzo di un campo . Qui» 
non fenza difficoltà 9 iì fcende abbat* 
fo per una ftretu buca* per la qna- 
. le appena pal& un uomo % ove per- 
venuti ) fi trovano due danze ben 
fatte a volta di pietre riquadrate > la 
prima delle quali è lunga braccia 
ledici ) e larga braccia nove 9 e 1* 
altra è lunga braccia quattordici y 
e larga nove » e jbno *alt<^ circa 
fette braccia Più avanti per Occi^ 
dente vi fono tre Grotte , dalle quali 
fcaturifce una limpidiffima acqua. 
Si unifcono poi quefte in un fol ca- 
nale largo due braccia 9 e mezzo 9 e. 
dell' akezza di un uomo ; inell' u£ci* 
re da eflb .fi .divìdono nuovamente t 
e porzione di effe va in una Fon*, 
te , un* altra nelle Pifcinc 9 che 
fono più abbaffo > e V altra porzione 
per un canale 9 £e ne palTava in Ge* 
rulalemme » come eppreflb vedremo « 



I CrilKani di quei luoghi fup- {^''^^^^ 
pongono per tradizione cllerc que- pf,„s-è' 
fto il Fons ' Signatus nominato nel- gmtm. 
la Cantica Cap. IV. ver* la. gli E-> 
feofìtori delia quale prendono ciò 
iilegoricainente per la Cafticà della 
Spofa ; che è la figura della Vergi-, 
ne Maria. 

Q.ucfto Antro , fe dcvefi credere * 
a Bonifazio appreflb il Quarefmio > 
fu altre volte lavorato a Molàico ; 
ora non 'li vede alcun veltigiò dì 
tal lavoro . Di piti fa Aurore di 
queir ornato Salomone 9 e dice 9 che 
quel Rè aveva fatto fare nel luo- 

S;o medeiimo un fedile per fe ftef- 
b. Antrum ijlud Salomon lapillis 
frethfis i opere > quod ms iic'mus 

Jtbi fiMle ex lapìMus iH eodem loco 
compojuit . Bou '^, de perenni Cultu T. 
S. apud Quarefm. Ub. VL Cap, l Pf- 
teg. VII 

Gli Arabi Maomettani di quel^ 
le Regioni fi adattano fpeflo a fe* 
guinure i nomi » che fentono^ eflbre 



più fre^uf nremenre -ttfati da quei 
CrifHani 9 onde nè pure da efli li 
può rilevare un nome , che faccia 
al cafo noflro per trovare la vera 
nominanza di quelle acque > che chia- 
mano ancor clTi talvolta Fons^Si^ 
guatus y ma più comunemente Ra* 
Te - Elein , cbè Capo d'ella Fonte . 
Cafifllo» Tornando addietro da quella 
Sorgente , li trova pochi pafli di lì 
diftante, e quali apprello lulla par- 
te liniflra, unCafieUo» in parte re* 
ftaurato fulle rovine di ^ìtro più 
antico. 

. Qs< (lanno alcune Guàrdie 
Arabe t le quali rifquotono una pic- 
cola moneta da tutti quei Paneg- 
gieri, .c])e. franfu^ino 44 qucito. 
luogo . • • . 

Effo ferve altresì come un 
Kan, p 'ila Albergo» ové.ricevòho 
ioltanto per alloggiare, e perciò ivi 
il fermano comunemente le Caro- 
vane r che varniQji e vengono da (1) 

Ebron 

(«J ^Hin ^t piè «ptictsieiKe CàatAni 

Alt- 



Ebnron in Gdrufalemme ; e paga- 
no ancor effe un Cafarro > o iia un 
dfi2Ìo per il paflàggio. 

• . Per 

- AitBB Cap. L ver. IO. Gli Arabi la 
dicono ora El-Khalil, che così chiama- 
no anche Àbramo. Quella Città della 
Giudèa è lontana trenta miglia da Geru- 
i'alemme, e ventiquattro da Betlemme • 
Ma (ìccome efTa rcila in un quartiere 
della Paleftìna de i più frequeaiatl da i 
Ladroni Arabi p non vi fi può aodafe if n- 
za una buona ^orta , e grandi Ipeie* 
G)ndefcendendo perciò alle iàvie rappre- 
fentanze de i Ueligiofi di T. S. e degli 
flelfl naturali del Faefe , ci contentammo 
di /correre in efTa Città col noftro pen- 
fiero , rammentandoci » che ne fu fatta U 
conquida da Qioiuè » come il vede ap- 
pteflo di eflb Cip* W 9fr. io« JFu fC. 
legnata a i Leviti per loro dimora» e 
. dichiarata Città di Refugio . IùJu0 Cap, 
XX/. ver* 13. In cfla dopo la morte di 
Saul, David vi {labili la Tua refidenza » 
e qui fu unto Re di Giuda. Reg. Ltb, IL 
Cap* II. ver. x. tr 4. Al tempo che i Cri- 
(liani Latini regnavano in Gerufalemme» 
Lbron {\^ Sede Ver<;ovile fotto la deoo- 

. minaziofif di Abramo,, ed era iòtto- 
^fta ali' Areivefcovo di Petra del De- 
krtp . Ajpfi ékX Regno M Gerufl Cap, 
jmi. Appreirp di. qv^fta Citt^ .faronq 
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FMf . comodo de i viandanti vi-» 

cino ai detto Caftello vi è una Fon- 
te i la quale riceve porzione delle 

' ac- 

fotterraci Abramo, Sara , Ifacco» Giacob- 
be, Rebecca, e Lia. Trovali finalmen- 
te nominata Ebron nelle Sagre Carte non 
tanto per la Tua antichicà » che per la Tua 
dignità . 

E* ora abitata qaefta Città da Ebrei» 
e da Maomettani» ehe tanto appreflbgli 
' ani» elle apprelTo gli altri è in grande 

• «ftimaiione . Vi è in efla ana Mofchéa , 
ed è , fecondo quello » che mi fu detto » 
molto grande , e che a tempo de i Cri» 
ftiani foflè qucfta la Cattedrale . 

Si fa qui un buon Commercio di la- 

• vori di vetro di varj colori , confìllenti 
per lo più in cerchietti » in anelli » ed in 
alcuni glòbettini forati nel meno» le 

2«»li coiè» come accennai al T. II* Cap. t 
TTono fra gli Arabi per ornare mm 
tanto i Cammelli» che le frecce delle 
loro Donne. 

Molti di detti lavori partano in Egitto» 
e per ogni parte della Soria ancora » 

• mandandoli perciò nello Scalo di Giaffa» 
ove reftano contrattati, e ipediti poi ne 
i refpettivi luoghi . Detto vetro lo faiv- 
no con mii terra » che gli Arabi pren- 
mio dlftin^ da Ebron quindici > o ven* 
ti ttfglit verib r Aqftro* 

n 
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^que> che vengono dal Fons-Si'» 
gna$us. Si dilcende in eilà per quac** 
tro 9 o cinque fcaglioni . 

Sulk parte deftra fi trovano -^^ 
le (i) PHcine di Salomone ) le qua- saiomuntn 
H fono diftanti dal Fons - Sìgnatus 
circa centotrenta pafll . 

Eflc fono tre grandiffime Va-« 
fche fabbricate nel mezzo di una 
Valle t e nel declivio di eflà 9 talmen'- 
vechè le acquo della prima quando è 
piena 9 paflàno nelP altra > e da que- 
lla nella terza > di dove poi quelle 9 
che avanzano» fe ne vanno lungo 
la VaUc. 

' La prima è lunga htzcch.cm^i^findéU 
Aovantadue 9 ed è larga l^racdacen* ^i,^.^^^ 



Il Paefe , che è ali* Intorno di quefta 
Città, è moncuoib, e vi iì trovano più 

. bofchi » che in ogni alerà parte delU 

FaleiBiit. ^ 
(ì) Pifetni ligmfiea vn luogo per conftr. 

* wvi 3 Ptoftei' aia gli Aaticbi chkni- 
vano un tal nome anchie un gran RiCetv 
taccio di acqua , ove la gioventù fi erer- 
citava a nuotare. Noi le chiamiamo pra 
F^Tchicrot Vivai» e VaTche^ 
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torto . La feconda > che rcfta pii 
bafla , è lunga braccia dugenventino- 
ve » e larga braccia centrentanove , 
La terza > k quale rimane ancor più 
bafla 9 p lunga braccia dugentottiui- 
tafei f ed è larga bnccia cenveoti* 
tré , Ciafcheduna poi è profonda cir- 
ca venti braccia. 
Di itove Ricevono le acque quefte K- 
ricevofto fcine àsX.Fims " Signatus per un ca- 
/f f^?»^ r ujje focterraneo , Per quanto m«, 
l ne fìi detto da quella gente ^ foleyà* 

\ no quelle effefe fempre piane > m 

' fono alquanti anni , che la for* 

gente del Fons- Signatus non rende 
i più queir abbondanza di acqua co- 

llie per 4 paflàtoy e cb^ perciò più 
/ * non fi veggono pieni quei grandi 

recipienti» nel fecondo de ì quali 
foltanto yi era qualche poco di 
acqua . • • 
foflruzìone ' Trovandole a fecco , io ebbi 
delle Pi. luogo di efaminarnc la loro coflru- 
/ff0^. 2bne ancor più .internamente» c 
veddi , che là maggior parte del lo- 
rd, recipiente è ri^adratO) e fcava- 
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to a forza di fcarpcllo nella viva 
rocca t riveilito poi di un : Iblido 
fmalro) eflbndo contìnovato Tor* 
lo di eflè con lavora di pietre con- 
neflè iniieim con una tenaciffima 
calcina . 

11 lor piano non è regolare ,l 
clTcndovi in alcuni luoghi fiata la- 
fciata nella rocca una fpccie di fca* 
linate , che io (oppongo a bella po&z • 
per fcendere in cflTe con pii^ ^nio** 
dirà per nétttrlet e confeiVaide coU. 
le dovute riparazioni . * • 

La nobile idea > e la vada efe- pifct^e 
cuzione di quefte tre Pifcine non faffe da 
hanno trovato oppofitori al oomun. ^ 
fentimento ^ che nano quefle opera 
del He Sabmone » e ferie di dSett 
quelle fteflè 9 delle quali egli fk m<ai«v 
zione neir Ecclefiajle Cap, IL 

Accanto alle dette Viión^iAcquìdottot 
principia un Acquidotto , il quale ri- 
cevcndo efTo pure le acque medeft-^ hwmll 
me del féns - Sìgnms » iierpespiaii* 
da per lo fpazio di circa dìeqi liii* 
glia fra i Monti > conduceva le ac« 

G a que 
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qiie fin a Gcrufalemmct fcaturcndo 
prima fuori delle mura fopra una 
Pcfchiera j chiamata la Pil'cina di 
Becfahéa» àdU quale parlerò al- 
tcove. 

Il condotto è fiitto di grolli 
cannoni di terra cotta , i quali tipo- 
fano in un canale di ftabiliiriino la- 
voro . Il di fopra è coperto di laflrc 
per renderlo più fjicile al rifarci- 
mento . 

Gli Arabi troyandoft appreflo 
di detto Acquidotto» e volendo ab* 

beverare fe mcdefimi i o le loro be- 
ftie, hanno in molti luoghi rotti i 
cannoni di terra ; nè cflendovi ora 
cbi fi prenda cura di refarcirli 9 le 
acque trovandoli pieni di terra 9 0 
di pietcé I traboccano dalle bande • c 
|ion arrivano più in Gerafalemme • . 

Bafta vedere lo flato , in cui è 
di prefente ridotto » non tanto que- 
llo Acquidotto , che le Pifcine mé- 
defime , mentre ciò fcrvirà per per- 
fttaderfi quanto grande fia la bar- 
barie f 'e. fl. genio diiirottore' di qiM^i. 
Popoli. Ben 
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Ben ofTervandofi fi vedrà , che ^^fi 
il detto Acquidotto fu ftbbricato^.^.^;^* 
nel tempo medefimo delle Pifcinct 
dinioftraiido quefto non fole la cal- 
cina I quanto ancora V uguaglianza 
dei laToro > e del {Metrame/ 

Vi i chi ha creduto* efTcre fta* 
to fabbricato da Ponzio Pilato Go« 
vernatorc della Giudea > per. fare il 
quale y con rammarico grande del 
-ropolo , prefc i danari di un Tcfo« 
to. Sacro del TampiOf cbiamato 
Corbona i» Di tal parere lembrat 
che fia anche il Padre Catniet 9 ma 
non fufììflerà tale opinione r allor- . 
cliè fi confidcri la diftanza , che è 
da Gerufalenime al principio del 
defcricto Acquidotto 9 e che oggi fi 
▼ede colla diftanza . dell' altro lat- 
to, da Pilato 9 mentre il pfìiBO » e 
che dal Fons • Signatus & ne va in 
Gerufalemnie anche per iftrada tor- 
tuofa non è diftante da detta Cit- 
tà fe non dieci miglia 9 o fiano fia« 
d j ottanta » ove che quello creduto 
£d)bcÌ6ato da Pilato era-diftante età 

G| Ge- 
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Gernfaiemme ftad) trecento 9 ò iiano 

miglia trentafctte > e mezzo > poteri» 
doli fopra di ciò confultare V Ilio- 
^rico Giufeppc» Mejàt ie ravra ra^a- 

. wttnf ^Mm. At pft haec ( Pi/attts ) 
alium tumultum excitavit i facrum 
Tbejaurum > ifque Corbonas appella- 
baiar f in €onSru3ionem aquaedu-- 
Bus impendens % per trecenta aif 
.tem ai Urbm -ftaJia deducebai . 
lofepb. De Belb Ub^ IL Cap. IX. 
Hortus^ Dopo on qaano il'om dalle 
Co^ilufrs i Vìkinc dcfcritte> fi arrirò ad un 
luogo appellato Hortus - Omelia 
jus ^ e nominatoci altresì nella 
Cantica Cap. IV. ver. iz. Eflb rcfla 
nella Valle medefimaf ore fono le 
dette Pifcine. 

Qpl appreflb vi è una Fonte, i> 
piuttoflo una viviflima Sorgente > la 
. quale > quantunque quella del Fotis- 
SgnaiuM venga talvolta > e partico- 
larmente ncU' fiftace 4 fcarièggiare 

di 
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di acque f ^ueffat di cui parlo, è in 
ogni r tempo abbondante y c per-' 
fetta . 

Eflà ferve per adacquare icon- 
tigai terreni, che fono in quella 
.Valle > ed efiendendofi poi lungo là 
medeiima) adacqua dell'altra tratto 
di paefe in' parte coltiTato f € in 
parte incolto , formando di quando 
in quando i per la trafcuratcz/a di 
quei popoli , de i piccoli itagni i e 
cosi va poi perdendofi < 

Unrtus - Conclufus , fcmbta i 
che cosi pofla eflère ftato chiama^' 
to , non peìrchè foflè riferrato da 
qualche muraglia 9 non vedendofe* 
ne di ciò veftìgio 9 ma per cfferc 
contornato dalle Colline 1 e partico* 
larmente dalla parte deli' AuAro f 
da «Occidente 9 e da Settentrione . 

Qjiivi &l pendio della Valle 
fi reggono grandi rovine > che 1 
Paefani chiamano la Villa di Salo** 
mone 9 ed io credo » che foflè ivi 
Etham» luogo di delizie rammen- * 

catoci da Gìufeppe Iftoricof . che 

G 4 era 
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era lontaoo dae Scheni , o iiano Sta-) 
dj Teitin^a da Gerafaieoune 9 .che. 
farebbero miglia Ibcte» e mez^o.» 
che tanto appunto è di li lonu- 
na la detta Città. In qucfto luogo 
Salomone veniva fpeflo a diporto. 
Erat utlqne locus quidam dmbus 
fcboen^s. ab Hierofolymis.^Jfitust qui 
Eibam vocabatur^ bar^tis^ é* aqua* 
rum latkibus^ amoenus fimuh 
€opìofns . I» bum fiélime veAus fu* 
blu de proficifiebatur . lofefbAnt. lud, 
lib. Fin. Cap. VII. 
. Quello Giardino non ritiene 
più nefIUno:di quei belli ornamenti ^ 
de'.quali poteva averlo abbellito la 
magoificenza del Re Salomone < 
Al '.folo tenreno pare > che- fia riraa^ 
{la la naturai difpoilzione di eiTere 
grato alle cure de' fuoi agricolto* 
ri ; i quali bensì non coltivano quei 
pochi c%mpi> k non con erbygio-è 
e cotone 9 e qualche albero muti- 
fero 9 e partìcolarowAte di Meli 
Granati. • 

_ . Vi crefcono poi naturalmente 

* ' fen- 



I 



t 



ttau cttlmca. alcuna r e in parrico* 
lare nelle pendici delle Colline ar^ 
tomo, del Timo , della Salvia, dei- 
la Per/ia , della Ruta , deirAlFenzio , 
e dello Spigo , e moke altre forci di 
erbe odorofe , e aromatiche 9 tro- 
vandoti anche degli Anemoli 9 de i 
RanoncoUy eakri fiori» cfae^quan-^ 
tanqòe falvatichi, rendono quello 
luogo tuttavia alquanto vago, e de- • 
iiziofo. 

£' credibile 9 che Salomone ap« 
propdailè non meno a quefto fuo 
Orto» che alle de&ritte ' Pi&ine 
quanto fi legge nell' Ecclefiafte 

Magnificavi opera mea -, aedìficavì 
mibi domos , ^ piantavi vìnsas # 
Feci bortos y pomari a', ^ confe* 
vi e a cm3i generis arb^ribus ; é* 
txtruxi mbi Jfifcinas aquarum.&ch 
Op. IL ver. 4. ad 6. 

T Poco ditonte dall' Ormx-Cb/^. ^^^7^^^^^^ 
elufus , e nella Valle rtclFa trovam- fo con una 
mo al noftro ritorno circa cinquan- irìbi^ dì 
ta tende di Arabi , i quali ftavano ^'^^^ • 
ptcolando i loro Armenti 9 approfit-* 

tan- 
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tandoii di quelle ottime pafture > e 
della vicinanza delle mne • Si re- 
Ilo in un fobito forpreu temendo 

di cflere mal capitati ; ma fenza al- 
cun oftacolo paflammo tramezzo 
delle loro loro tende ; anzi per ri- 
coprire in taccia di elfi il noilro poco 
di dmoce > fi ricorfe a loro doman* 
dando un poco d' acqua per .bere t 
che dimofftrarono di aver ciò (mol-^ 
to gradito , e volentieri ce la dettero 
in un vafo di terra . Di più non po- 
temmo difpenfarci di bere anche 
del latte t .che ci prcfentarono . 

. Fu contentiflima quella gen- 
te di ricevere , da noi il donatir 
vo di qualche piccola . moneta ; ed 
in conrraflègno di buona amicizia » 
lo Sciehk , o Capo di quella picco- 
la Tribù j Vienne a cavallo con altri 
tre Arabi ad accompagnarci &io in 
Betlenune i ove per dorerie amene » 
e dilettevoli Colline tornammo 
quello ftcllb dì di Aprile « . /. 
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GITE F.A T T E 

IM DIVEKSr ' 

MEMORABILI LUOGHI»; 
Che iono ne i contorni 

DI fi £ T L £ M M E. 

CAP. IX. ' 

« ■ » 

REAavano ancora ne i contor* 
ni di Betlemme di ver li me- 
morabili luoghi da vederfi . 
-A tal elètto fu delHnato tutta il 
fiocno del dì 2^ di Aprile* 

La mattina adunque partendo Monafier» 
dà ^Betlemme con diverte perfone^ ^"l*'^* 
e* incamminammo verfo l' Oriente 
di detta Città , e diftante da efla ua 
miglio, alquanto per Tramontana ^ 
vedemmo in certa valle . le rovine 
un de i quattro Monafterj fabbri- 
cati piiflb di Betlèmm» da & Pao- 
la 



io8 

la Romana • Era quefto uno de i 
tre 9 fabbricato per le femmine , e 
forfè quello , ove abitava ella llelTa , ' 
per cui credelì > come notò anche il 
Qaarefniio Zi^. Cap. JL Pereg. IIL 
che abbia ritenuto il nome di quel- 
la Santa Vedova . - • • * 

Un. miglio diftante da Betlem* 
me nella parte Orientale di detta 
Città , il pervenne in una piccola , 
ma deliziofa 9 e fertile pianura , e 
abbondante di buoni pafcoli per gli 
animali , la quale fa più bella la fua 
comparfii) eSèndo. ogni altra parte 
4i quei contorni , paefe montuofò . 

Cbiffi di. \ In quella piccola pianura vi 
^''^'•/''cra prima una Chiefa fotto il titó- 

Pafitrì. degli Angioli, o dei Paftori, co- 

, • . me oggi è chiamata . 

s, éhna Su quella* edificata da S. £lè- 

fnbbrhh n||(. fi ha dallMftoria Ecclefia^ 

aufa. ftica di 'Niceforo Gallifto Zi*, ^r^^^ 
Oip. XXX» ) in memoria , che ivi ii 
l'j memorta trovavano quei fortunati Pallori 9 • 

di tbe fu che i primi ebbero la forte di elle- 

-^''^^'•'^^'^-rc avvifati dall'. Aog^ìlojd^Ua nató^ 

ta 
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• ta del Divin Salvatore, con quelle 
parole di giubbilo dcfcrittcci da S. 
Luca : Evangelizo vobis gaudium 
maffutm » quod erit omnìfopulo ; quia 
mtus tfi Ùfri&u Domnus . Lue. 
Cap. IL vtr. io. e a cui- uniti* 
fi qtiivi altri Angioli della Cclcftc 
Milizia, gli ftcfTì Pallori fentirono 
lodare , e benedire Dio , e annun- 
ziare pace agli uomini con quei bei 
cantico : Gloria in altifpmis :Df0,t ^* 
in terra fax bominibus ioftae^vo/tm'- , 
taìis. S. Loc. Cap. Il ver. i^. 

• Ora di eflò Tempio non refla 
fc non la parte fotterranea , che ha 
fervico altresì per Chiefa , nella 
quale fi entra per una moderna fca<« 
la fatta colie pietre delia .<lellrDtta 
fabbrica. 

Tal Chmia inferiore j nella 
quale refta tuttavia la fua antica 
volta, è lunga ventidue braccia, e 
larga tredici . Al fuo .Oriente vi è 
r Aitare iiblato dalia Tribuna j il 
quale , qaahtmi^e molto guado , it 
vede bene efler quello « che già vi iìi 

an« 



fnche anticamente. II pavimenta 
era lavorato a Mofaico , come li 
può olTervarc da alcuni avanzi del 
medeiìnio > che fempre eiiilono . 

Le pareti & oSexvz eflere (lato 
dipinte» ma non fe ne jrawila altrof 
che qualche tratto di pennello nel«* 
r angolo > che è fra Oriente > e Au- 
ftro verfo il Pavimento , ove veddi 
dipinte alcune pecorelle con de i 

{uefetti in lontananza » che ii con- 
cmno alquanto* 

Nella parte Settentrionale» di. 
là dalla parete di qaefta Chfela $ vi 
è una Cinema da acqua, che era 
bene fmalrata , ma non è più vale- 
vole per alcun ufo t eflèndo rotta 
in varie parti . 
Tffne le Ejji ji antichiflimo coftame f . 
^!beZ\ che in ogni Chiefa vi foffc un poz- 
9ano la zo , lina fonte , o una ciftema , per« 
Fonte t il ciò quante io ne ho vedute in quc- 
'''ih miei viaggi > in ognuna vi ho tro- 
* vato o Funoi o V altra. Ed alcu- 
ne 4ell6 noftre Chicfe più antiche 
non mancavano di quefto comodo^. 

An. 
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Anche Sótto gli Atri! vi erano 

de i bacini } e delle conche , nelle 
quali folevano gli antichi Criiliani 
lavarli le mani > il vilb > e la bocca 
prima di entrare in Chiefa ^ come 
meglio fi può vedere neir Epiil*; 
XXL di & PaoUno Velcovo di No- 
la ferina al Xm amico. Solpicb Se- 
vero ; e nella quale facendo la dc- 
fcrizione della Chiefa di S. Felice 
fa menzione della Fonte Batteiìma* 
le 9 )a quale era ornata in fpqcial 
modo • 

Servivano quefti pozzi anche 
per comodo de i Battiileri » ne i 
quali ufava allora battezzare per 
immerfione ^ ed era perciò neceiià* 
ria molt' acqua • 

Inoltre voglio qui foggiugnere t 
che ficcome nella primitiva Ghie-, 
fa 9 i Criflìani ncevevano il Pane 
Eucariftico fopra le proprie mani» 
perciò i Fedeli neir entrare in Chic- 
fa s' indirizzavano fubito alla fonte »• 
ove fi lavavano colla maggior dili*- 
genza «..;.- 

Di 
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Di qaì ha «vota la fiia origine » 
il coftumc de i noftri di cfferci all' 
entrare delle Chiefe le Pile dell' ac- 
qua Santa ; come pure nelle Sagre- 
itic la Fonte j o Lavamano per i Sa- 
cecdoci 9 ed in alcuni lucrai vi è 
quella anche per i Laici*. 
Preghine Avanti di partire dàlia Chie(a 
g«j:«'j'^.dei Paftori fi accefero fopra 1' Al- 
P4f9rì. '^^^^ quattro candele y che con noi 
avevamo portate > giacché c quello 
un luogo interamente abbandonato » ' 
e comune non meno a gli uomini» 
che 'adlé beftie .* ed avendo ognuno 
degli aftanti una candeletta in ma«> 
no un Religiofo parato di Cotta > 
e Stola cantò V Evangelo . Pafic^u 
res loquebantur ad invicem . «S*. Uéc. 
Cap* IL e dipoi fi cantò la Gloria 
in exnlfis 9 e le Litanie della Ma« 
donna colle Orazióni proprie • 

Qualche volta i Padri di T. S, 
vi celebrano anche la Mefla , portan- 
do tutto il neceilàrio dalla Chiefii 
di Betlemme. 

Terminate che fi ebbero quel- 
le 
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le preci 9 nfcendo dal fottefraneo ci 

accomodammo fatto ad alcuni u- 
livi, che fono intorno a quelle ro-- 
vine, c fra effe ci fu preparata dal 
Guardiano di Betlemme una pio* 
cola X nia ben accetta colazbne. 

Frattanto andai elaminando Rovine di 
le rovine » che fi veggono 9 o fiano 
piuttofto le macie di pietre j le quz-^^"^fi^'^ 
li mi fecero immaginare > che qui • 
vi fbfFe , oltre una Chicfa, ancha 
un Monaflcra ; ed appunto m' im- 
batto nel Q^arefmìO ) al tempo del 
quale non iblo vi eca tradiziot. 
ne 9 che talé foflc flato 9 ma cho 
anche lo dimoftravano i fondamen-^ 
ti degli cdifizj , forfè allora in mi-r 
glior elTere di quello > che fieno prc- 
ientemente « fa^. aUm bic Monor 
ft$rium aeSpeatufit tradith efty^. 
ex fundainenth Medificianm^ ^ 
nànis nm obfcure diiudicari paiek. 
Quarefm. lab. VL Cap. V. Pere- 

Altra Ma, 

Qual Monaftcro foflè poi (^MQ^naJlerofab, 

fto 9 non ne ho notizia alcuna . Ig 



fienferei eflère uno de' quattro fab- 
bricati da S. Paola Romana preflb 

a Betlemme 9 giacché tra gli Scrit- 
tori , c le popolari tradizioni , non 
m ho fin qui rinvenuti nominata- . 
mente fe non tre t due de i quali • 
ho già defcritti ; il primo al Cap. 
VJ. il fecondo fui principio del : 
prefente Gap. IX. e dell'altro ne • 
vedremo in quefto medcfimo luo- . 
gO fatta menzione andando avanti. 
Depoffo queftc rovine vcdelì un 

jiiaoimet* Depofito di un Religiob : Maomet-* ? 
tano f il quale per decozione aqiie* 
fto luogo volle ellère ivi focterra* . 
to-; ed ofTerviily che i Maomettani . 
hanno in quei Paeli della particola- 
re- ilima , e venerazione per quei lì- 
ti» che fono iUuiLri per qualche 
fatto » che abbia correlaipoiie coUa 
Stoda.di Gesù Criftà; * 
SÌ!fefiù tir- . Il terreno » che^è appreilb alta 
reno w^^>-dcfcritta Chiefa , è di attenenra de i 
^'tIsI l^eligiolì di T. S. e di loro fono 
anche quei pochi ulivi 9 che vi fi 

yqggono* co' rami de«i:quali fanno i 

fin* • 
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fare delle pardcolari Crocètte, ciré; 
difpenfarfó a i Pellegrini . ' " ■ " ■ 

. In 'qùeftaPianura^edapprcfTo a 
tale Chiefa vi era la Torre di A-^^r rfr 
dcr , così chiamata in Ebraico , edm GrfJlf '. 
m Latino Turris Gre^is . Trovali' 
cfTa nominata nella Genefì Cap^ 
XXm ver: 21. Gli Arabi la' c£^: 
mjMio Scur , cioè Vigilante . * r : 
Cheappreflò ad ella fofTe edi- 
ficata la Chiefa de i Pallori , lo afa-^ 
biamo da varj celebri Scrittori . P(?r- * 
ro ad Ortemem{fciltcet Bethkhem) 
in Turre Ader , idea Gregis\ miife^ 
fajfa Civitàtem iietb,iebem fegreg^^^ 
Hjzffi Ecckfia trium Fa/lorum : Be- ' 
da De Zoi. Sanò!. Liù. Il Gip: VIII^. 

L' Adricomio per altro dice,, 
che tal Chiefa fofle dedicata a eli ^ 
Angioli . Turris, Adsr , tdeH Crégts y 
ubii j^opa Tempi nm ereBml éH^S: ' 
Atgékrum 4[ B. Hélena -, atqut ideo ' 
SàceUum btc ereàum eff in iantae \ 
ret memoriam niedi^ in agro . ^dric\ - ' 

Oilcrvai, che anche prefeme- 
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mente è chiamata quella Chicfa e 
de i Paftori , e degli Angioli , perchè 
ad cfll fu veramente dedicata da S. 
£lena » € de i Pallori perchè <}uivi 
fùfcMM fuuiniizìgti; dell^ nafcita del 
Salviatore. 

Cappella poi, che dice P 
Adricomio medefimo t che vi er^ 
a Tuo tempo , altro non è , che la de- 
fcritta fottcrranca Chiefa , che in 
quei tempi era di nuovo ridotta a 
cultoy riU foflcrte i Padri della Ter- 
ra Salita n^Uo fcotib fecolb delle 
tQitx>lehzc 9 fd abbandonata un'alt 
vplta , ridotta in qnel depiotabUe 
flato $ che oggi fi vede . * * ' 
*^ In quei contorni, e di là dalla 
Torre Àder, il Patriarca Giacobbe 
fSbjfo la mofte di Rachel di lui con-r 
ifòrte 9 Ct ritirò coi fuo Bcftiame, . 
COU& fbe tende , Gm. Cap. XXXf^ 
ven ZI, ragione, per cui anche oggi 
dagli abitatori di quei contorni fi 
idbiamano quei campi , ,i Campi di 
(aiacobbe. 

' & Girolamo f defcrivendc^ T 
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Odcporicon di S. Paola a Enfio- 
chicm > parla altresì di qucfla Tor- 
re di Ader, come luogo, ove Gia- 
cobbe pafcolava il Aio Gr<^ge > ed 
ove poi i Paftori meritarono di ef« 
fere avvifati della nafcita del MelsKi . 
Haud pro€Ml wde ékfiendit ( Paula ) 
* ad Turritn Ader ? id eflGregis , iicxti^ 
qtiam lacoh pavit Greges fuos ; ^ 
Pajlores noóìe vigilantes audire me^ 
Tuerunti Gloria in exceljis Dea ; 
fufer t'erram pax hsminibus bonae 
voluntatis. S. *aieronyni^ in Epita^b. 
Paulae Mb^s ai Euftocbìum EpB. 
XXVIl 

Tornando addietro dalla Ghie- panegza 
fa de i Pallori , trovammo di 11 di- dalia chìe- 
Aante circa mezzo miglio y e fulW^ ^ 'Z^' 
parte finiftra di quella Pianura > un ^ ' 
Villaggio 9 che appellano il Villag- 
gio de i Pàftori . - - 

• Le tradizioni vogliono > che villaggio 
cosi chiamifi, perchè fodero di quel^'-P"^*'*'' 
luogo i Paflori y che la. notte del 
Natale del Dìvin Redentore erano 
a pafcolafe il* loro Gregge nella-cir- 

H 3 con* 
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. convicina Camp^a. Anche quei 9 
. che oggi vi abitano 9 (bn Paftori 9 e 

povera gente 9 Criftìani di varie 
• Religioni , e pochi Maomettani . 

Gli Arabi nominano tal Villaggio 
^ in loro Idioma Beit-Sahur. 
Pozzo . Nel mezzo di dio inunapiaz- 
àUdumsi zetta yi « un Pozzo di perfetta ac- 
. qua di polla 9 che i CriAiani lo chia- 
mano il Pozzo della Madonna 9 ed i 
. Maomettani lo diftinguono col no- 
me niedelìmo . 

Dicono qu^li .abftaoti 9 che la 
. Madonna pa^i^p per detto Vil- 
laggio 9 e non avendo trovato chi 
.le attigneflie di qpell' acqua , ii fol- 
] \" levò quella miracolofamente fino 
, air orlo del po^zo 9 avendone allo- 
ra potuta .pcend^e9 e bere cojno- 
. damente . 

Sarebbe un farfi eftremaoiente 
odiare da quelle genti 9 fe il deflè a co- 
. nofcere del dubbio 9 o della poca cre- 
denza fopra certi miracoli , che 
. raccontano non folo i Criiliani » • 

.iiVi.iMaRACiwùiteQi» onde toc^a 
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alla prudenza di quegli, che viag- 
giano I il dimoftrare del gradimento 
nel ricevere le loro notizie , e farne 

Eoi quel conto 9 che infegiu loto 
; pietà 9 e il buon giudìzio. 

Traverfando per il detto Villag- cmJs dì 
giof econtinovando alla volta di Ber- Giufeppr 
lemme > ma alquanto verfo Mezzo- 
giorno , pochi pafTì fuori di elfo , fa- 
Tendo un poco in Collina 9 ii perven- 
ne in un campo » ove erano pochi 
alberi » e alcune rovine 9 che dico- 
no edere quelle di una Cala 9 che qui 
aveva S. Giufeppe , e che in efl&a* 
velTc pafTata la fua iinciullezza pri- 
ma di andare in Nazaret. 

Altre volte ivi fa una Chie-^^'/j^^' 
la , ma è diftrutra da circa un fe- ^»fiPP^ 
«colo in qua . £(a cflBi fiata £ibbrica« 
ta da & £lena9 come li ha in Nice** 
foro CaUifto Lìb. VUl Cap. XXX. 
Non vi rcftano ora fc non i fonda- 
menti 9 da' quali iì può rilevare la fua 
grandezza 9 che era di braccia tren- 
tacinque, in lunghezza 9 e braccia 
-dodici io larghezza » 

H 4 Di 
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Di quì'profcguendo verfo di Bzt^ 
UMadtna ' quando li fu prcifo alla Ba- 

'jllica di S. Maria, defcrirra al Gap. III. 
andammo a vedere una Grotta 9 chia- 
mata del Latte delh Madonna, che 
è nella parte Auftrale della Gicrà • 
Tengono quei popoli per tra- 
dizione t che vi ii ritiraile la Santifll- 
-ma Vergine per fuggire dalle p^r- 
fecuzioni di Erode , e che feco a- 
veile il fuo Divin Figliuolo allattane 
dolo 9 c nutrendolo. 

Tal Grotta è poi dentro divi- 
• la in due altre 1 1' ultima delle qua* ' 
li è la più grande y ed ove talvolta 
s Relìgioli celebrano la Mefla , cf- 
fendovi a tal eflètto nel mezzo ài 
' **. elFa un Altare . Ivi fono diver/l 
fraiumemi di colonne di marmo 
Greco f che foflengono la volti na* 
turale delia Grotta.. Sono* quelli 
probabilmente avanzi di quelle fab- 
briche , che erano qui anneffe . • 
Ncir ultima Grotta , o i\z in 
quella di fondo, vi oflèrvai alcuni cor- 
pi di Morti » i quali erano itati fi- 

po- 



pofti in certi fcavi a fimilirudine de 
i Sepolcri , che fi veggono per la 
Palellina j cioè fcavati nelle parti 
laterali del maflb , per quanto può 
comportare la lunghezza ^ e la lar- 
ghezza di un corpo morto. 

Tutto il folido di qiiefte Grot- 
te c di una terra bianca , che facil- quefia 
niente fi fcava. Ella è una cofa di O''^'^** 
mezzo fra il Bolo di Nocera, e la 
Grazia di & Paolo . La fua grana è 
polverofa^ groflòlana» poco com- 
patta 9 e friabile con delle piccoliffi- 
me caremette per entro . 1e* di na- 
tura calcarla , ed alcalica 9 poiché fa 
una grande clièrvefcenza con gli a- 
cidi > e ne addolcifce il fapore . Po- 
fta fui fuoco diventa rovente 9 ma 
non fi confolida in forma di laterizia % 
iblaraente cangia il fuor bianco co- 
lore iti cenerino cupo. 

Stemperato un poco di efla nel- uf^ „^ 
r acqua» e bevuta » la fuppongono fanno in 
attifllma a far tornare il latte alle ^aUfiina. 
Donne 9 allorché venifle a mancar lo- 
* ro nutrendo i parti » e fui afficurato 

del- 



112 

della yerità con tante teftinionian* 

>. ze di fatto j che non feppi oppor- 

mi air aflèrzioni di chi me ne par- 
lava . Per r ufo medelìmo fe ne fer- 
vono anche le donne Maomettane. 
' I Padri di T. S. formano di 

' qadh Terra alcuni, panetti ibpra 
de i quali imprimono T Arme di 
Gerufalemme ^ gli benedicono » c 
gli difpenfano a i Pellegrini . 

Tali pie formalità hanno in 
.appreilb fatto prendere a queda ter- 
• / .ra il nome di Latte della Madonna t 

' . .e al qual nome r ignaro volgo hz 

aggiunte delle fciocche ragioni i d9l 
perchè così fi chiami . 
jQuarto Sopra qucda Grotta vi era il 
' Monafifro quarto Monaftcro fabbricato da S. 

• ''^•^^•'^;Paola Ronuna, come b dimoitea- 

.no anche le rovine. Lo duamp io 
quarto 9 Ibltanto per T ordina ,4^ 
me tenuto nd dcCerivere gli altri 
.ue. ' 

Vi fu pure un Tempio dedi- 
cato a S. Niccolò, e trovali, che 
lAfil lìTSn ti^flav» tttt^yia una Gap- 

pel-* 
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.pelli dedicata a detto Santo . Óltre 

di quefto i Padri Minori avevano 
ottenuto in dctt' anno da Grcgo- 
. rio XI. alle preghiere di Fra Marti- 
. no da Aragona, di fabbricare qui 
tppreffi> a detta Cappella un'abita- 
.zionef la quale fembra poi »! che 
. non aveflè esenzione > non vedendo- 
li , che da quel lempo vi Ila Hata 
fatta tal fabbrica . Ne /aera Chrifli 
incmabula abfque veueratioue vile" 
fcerem > obtinuit /iceritiapi a Gregario 
XL anno MCOCLXXV. Pontifi^am 
. V. Frat€r Maninus \dragojiias con" 
^ftruentli Domiciltum Minoritis prO' 
fe Saceilum SanSi Nicolai. Waddpìg, 
Ann. Minor. 

£atte quelle viiìte ii tornò in Arrivo dti^ 
. Betlemme i ove trovanimo y che-ap- c<^>ova- 
. punto arrivava da <ìefulakmme^'|^;:^^^^^^^ 
.una Carovana di circa dugenro Pel- Br^/^w^^ , 
legrini fra Greci , e Armeni , i qua- 
li adendo un fufiicientc numero , e 
. bene fcorrati 9 vennero per; la il(ada 
*Qrdinark 9 non. avendo avuto pau- 
:fa t o tunore. di quei Ga&crteri al* 
trovo nominati • ' ^ Do* 



dfierM M Dopo eflcrci ripòfari per qual- 

^^'^^f^'chc poco di tempo nel Convento 
'di S. Maria , fi partì nuovamente per 
fare altre viiitc , e vedere degli al- 
tri luoghi dì quei contorni . Si an- 
dò pertanto alia Ciilerna di David » 
cbe tefta poco fuori di Betlemme 
verfo Occidente. {Betblehetn) ba^ 
bens in Occidente , in declivio lo- 
co ingrejjum , ubi etiam e fi Cifternd 
iuxta portam , de qua David bibcre 
defideravit . Bracar Defiripu T. S» 
Par. 1. Cap lX. 
Defirhif Queltt) è tm gran tacao fot- 
éma Clr. terraneo 9 come una fpecie di Grot- 
fiema. ^ ^ j^^j renderlo tale fembrommi , 
che vi averterò avuta parte la natura , 
e Tarte. Nella fuperiicie vi fono 
tre aperture di forma piattoilo ro- 
tonda 9 dalle quali attingono T ac- 
qua y e tutt' 1 tre hanno comunica- 
zione nella Cifterna medefima. 

Alloraquando la veddi» non vi 
. era fc non pochiflìma acqua , ma 
mi ditferoy che nell'Inverno ve ne 
è 411 ma^ior copia > ma non mai in 

quel- 



quella abbondanza degli anni ad- 
dietro y che venivano a prenderla 
fin da qualche miglio loncaniQ . La 
cauia di cfkviì quali perfa <]acll' ac* * 
qua > credo > che fia fol per colpa 9 
e trafcuratezza di quei popoli > i 
quali non penfano mai a ripulirla > 
anzi cllendo le aperture a piana ter- , 
ra, e troppo efpoftei quefta Cifler- 
na. va tuttavia ricmpicndofi . 

Chiamafi Ciftcrna dì^ Betlem- Pfrchè / 
niè» o di David » già quando qacfko^^i^^/ ^J^/' 
Re era nei fuo accampamento prof- p^na di 
limo a combattere co i Filiftci , che z??//^'^^^', 
fi erano impofleflàti de i contorni^ ^'^^v/W. 

di Betlemme 9 c di tutta la vallc.de 
i Giganti, o di Raphaim ; egli mo- . 
ftrp deliderio. di poter beri; di qu^I- * 
r acqua • Ciò intefo da. tre de ì faoi 
valorofi foldati > tràverfaronoqóefti il 
Campo nemico de i Filiftci , e glie ne 
portarono . Ma cflb vedendo con 
quanto pericolo della lor^yita? egli- 
no, averanó ciò fatto» atata^che;!' 
ebbe 9 non ne ytSifk berè y fece 
m Sacrifi2]ò:-al Signore. JUbavh 



eanr Dombto % dicèns : Propìtius fit 
nubi Dominus , ne factam hoc : nttm 
fangu 'wem bominum ifiorum 9 qui 
frofeéli funt , é* animarum pericw 
ium bibamì "Nolmt ergo Ubere . Reg* 
n Cap. XXIIL ver.' 16. ^ 17. 
Ac^Hidonì tJn' qusartd di m^lid di ià dal* 
Mitbi. la Ciftcrna fuddctta li trovano gli 
avanzi degli acquidotti , che con- 
ducevanò V acqua in Gerufalcmme > * 
c porzione di qaei medcfimit.chc fi 
y . - partono d;ille Pifcine di Salòmòrie 9. ' 
' detófittc. ài Cao. Vili/ ma in'qué- 
fla pane fono' ratti alquanto dìver^ 
famente , mentre in vece di cflere 
canali di terra cotta , fono pietre 
lunghe , nelle -quali è fca vato con lo 
fcarpéUo' ixn vacuo , che forma il 
canale 9 fjef Qve paftaya T acqua . pi 
fopfa poi erano oopértìs' con altra fi- 
mile pietra , le quali y mediante un* 
incavo , venivano a chiudere perfet- - 
tamentc le pietre fotropoftei e tan- 
to r udc , che r altre erano conge- 
gnaté con uh calciftrui:zo molto te- ' 
nace: E qui non vóglió lafcìar di 
* di^ 
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dìle 9 che appmto 'ndlo Ceotb anno 

1769. cflèndo io flato col Signor Ca- 
valiere Cammillo Scarlatti a vilita- 
re ì pochi avanzi della noflra anti- 
cà Città dì Fìeible 9 mi trovai con 
eflb a vedere un 'fimil canale » fiatò 
di. £ccfoo trovam fonte ^ il 'terre-- 
no. di un Campò nella "parte* Set*^ 
tcntrionale di detta Città. > 

Circa un miglio , e mezzo lon-^'//^/'<> ^ 

tano da Betlemme rimane il ^^^^§'1^1!!^^. 
gìo'di fioticclii» nome per altro : 
corrotto >da i f ofeftieri t mentre gli-: 
Arabi Io chiamano Btyt ^.Góhr. . 
I fuoi abitanti fon Maomettani 9 e 
Greci Scifmatici . Prima non vi a- 
birava alcun Maomettano . Sono 
genti applicate al lavoro de i terre- 
ni » ma di naturai difcorde > e dedite 
alle turbolenze! come accennai al 
Gap. L 

I Greci Scifmatici di qucfto poca fed^ 
Villaggio hanno molte volte à'mo dei Greci di 
Arata dell' inclinazione per la Chie- • 
fa Romana y e molti di eifi ii fon 
vifti anche abiurare • Ma iiccome in 

tale 
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tale occafione ricerono delle cari^ 
tà da i Padri Minori Oflèrvanri di 
Betlemme ; è (lato poi oflTerrato 9 
che condcfcendono all'abiura foio 
per intercflTc , mentre fcguitando V • 
ufo della loro poca Fede» ritorna-, 
no per lo più alla prima Reli- 
gione ; e perciò quei Padri non . 
fi corano itoppo di arere di qiuftt - 
Profeliti. 

Il rimanente di quefta giornata : 
lo paflài in Betlemme difponendo- 

mi a partire: per Gerufaiemme il 



giocno confecachro » 
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GERUSALEMME, 



£ Deferitone di varj luoghi » 
che fi reggono per iftrada* 



Vendo io terminato di oflèr- 



* ^ rabilc vi è in Betlemme , c 
ne' fuoi contorni > pcnfai di ritor- 
nare in Genifalemmo. Ma in vczc 
di fiure. la ilrada 9 che io aveva tenu- 
ta venendo in Betlemme t defìd'era- 
va di pa(&re per il cammino ordi* 
nario, che conduce dall'una all' 
.altra Città, 
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vare ciò ) che di più memo- 
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\ Come fi vcddc nel Gap. I. la 

diverfa ftrada da me fatta nell'anda- 
re fa a motivo del fofpetto di alcuni 
Ca£irrìert ; «d il peaqolp non iarebbe 
ftato minore nel ritorno \ di quello 
folle ftato nel!' andare . Reftai pe- 
rò contento nel fcntire , che l'illcf- 
fa Carovana de i Greci , e degli Ar- 
meni, che era tenuta in Betlemme 
il giorno antecedente I farebbe parti- 
ta queda fteflk mattina alla volta di 
Gerafalemme per la ftrada appun- 
to da me bramata ; e fapendo^ che 
in nunicrofa compagnia > e bene 
fcortati , i pericoli erano più remo- 
ti > mi determinai perciò di acoQm- 
ps^natmi con eflà. Onde quella 
mi^ttiri^ gbrnó 25. di Aprile 1767* 
dopo avere afpoltata 1^ Meflà nella 
Sacri Grotta della Natività} lafciai 
queir amabil foggiorno > ed intrup- 
patomi con gli altri I me ne partii peir 
Gcrufalemmc. 
sepohivS' ..C'incamminammo verfo Po- 
RMtkfi* : nente « e, dopp un miglio ii . trovò 
fuUa parte iiniilra della Arada il 

Se- 
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Sepolcro di Rachel cariilima Con- 
forte del Patritrca Giacobbe • Élla 

ivi morì foprapparro dei fuo figliuo- 
lo Beniamino i e Giacobbe quivi la 
fottcrrò 9 e vi erefTc un Monumen- 
to , Mortua eft ergp Rachel , & yi- 
fulta €S in vìa > quae étcit EpbrM" 
tam 9 baec eft Betbkbtm . Erexitque 
Ueob tittUum fuper Sepulctum ejus • 
ftV eft titultis monumenti Rachel 
ufque in praejentem diem . Gen, Cap, 
XXXK ver. 19. ad 21. ' " ' 

. E' iùui^ta queflo Sepolcro in ^"f'^'* "^'^ 
un Campo moke (a(ibfo y e rilìede ^pi^"Jl\ 
ooafi a Torma di mia Cappelietta 
foftenuta da qiiattro pilaftri , i qtrali 
formano quattro archi aperti dall' 
alto al bailo > cicvandoii fopra di 
eill una cupolecca fatta quali a fco- 
della , • ► 

Nel mezzo vi è tin gran caf- 
'ibne fabUicato di materiali fi al- 
za da terra circa cinque braccii. 
Elfo nienie racchiude» quantunque 
da qualche idiota fi creda 9 che il li 

confervi il corpo di Elachdi . ^ 

la 



Accanto 9 o poco diflante dal 
Qiedeiimo vi fono due altri Depor- 
ti f ne i quali fon fefioln de i Keli- 
giofi Maomettani^ i quali hanno 
voluto edere ivi fotterrati in confi- 
derazionc del rifpctto > che hanno 
per Rachel , e per il Patriarca Gia- 
cobbe . Intorno intorno a detti De-, 
politi vi era un muciccioletto 9 che 
rinchiudeva in uno fpazio riqusulratQ 
il Sepolcro di Rachel , e quei de i 
detti Maomettani , è ora quali del 
tutto demolito. Annelli era vi una 
conferva da acqua , che per como^ 
do de i paflèggierì vi teneva un San-? 
tene Maomettano 9 che .prima flava 
alla cuftodia di quefti Sepolcri. 

iMaomctto IV*. quantunque 
lontano dalla Paleftina , aveva della 
devozione particolare per quello 
Sepolcro 9 e neli' anno 1679. lo 
mandò a reilaorate^ Adelfo è ab- 
bondonato; quantunque per altro 
continovi a eflère di fola attenenza 
de i Maomettani , che lo confiderà^ 
no come fq fode una fpccic di loro 
MQf^héa. . Qiiel- 



Quella piccola fabbrica» oflrer-Q^''^'W' 
vai , che è tutta di coftruzione X^/f 
Turca, eflèndovi anche ne i con- paicra» 
torni di Gerufalemme altri Dcpofiti 
Maomettani del tutto uguali; Ma 
non fole in Palcllina, come anche 
in Sòrk » e in Cipro 9 ho veduti di fì^ 
mili Monumenti 9 onde non bifognà 
credere quella fabbrica antica co- 
me fanno taluni, ma anzi va con'» 
lìderata per coftruzione moderna» 
e forfè del it^yp. allorché fi] reftau.^ 
rata da Maometto IV. come fopra 
difli. • 

Potrebbe poi concederfi» che 
prima fofle qui una Cappella e-» 
retta da i Crilliani per confervarc 
r antica memoria , che ivi venifle 
fcpolta Rachel • I medcfimi Arabi 
hanno le ftefle tradizioni » e ' fo* 
nò quefte forfè reflateci vicende^ 
volmente co i diverfi Edificj , che 
qui furono cretti a feconda de i 
tempi . Confcrvavafi la tradizione 
medefima anche al tempo di S. Pao- 
la Romana nel fine del SqcoIo IV. 



la quale fu a vilirarc quefto Sepol- 
cro i .A^rr^^^ ( Paula ) Betb/ebewj 
^ ^ in dextera pane itineris ttetit 
ad Sepulcrum Rachele in quo mater- 

Beuiambi > non ut vocaverat mo* 
riens Beuot!t^ hoc ejl ^ Ft/ius dolori s 
mei I /ed ut Pater prophetavit in fpi^ 
rifu f filium dextrae procreavit . & 
Hieronym. in Epitapb. PmUae Muris 
ad EttMùcb. 

11 Venerabil Bcda? fcrittoro 
del fccolo VII. ci dà altresì notizia 
della fuffiftcnza fino a'fuoi tempi 
deir idefTo Monumento » Sepulerum 
Rachel habens tituh - nmìnis eìns 
ufque ioMe fignattm. Beéa deljKi^ 
Safiélis Cap. Vili. 
Tom del ' Più fopra del dcfcritto Sepolcro 
r^^'thh^^ vcrfo Occidente vi fono varie rovi- 
' • ;ie , c fra elfe quella di una Torre » 
chiamata dagli abitanti la Torre 
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ftello , e dicono quei Popoli t eh© 

in eflb monirc Rachel ; motivo per 
cui chiamano quella Torre del no- 
me di Giacobbe . l ter* 



I terreni , ove era tal Villaggio j ^^^P^ 

0 CftfteUo , che iì ibflè , fono faflòfi i -^^ 
e arenoli i e la terra è di colore 
quanto rofllccio . Qui feminano 
dell' orzo ) e vi nafce molto bene , 

c anche gli ulivi vi provano vantag- 
gio(amente. Tra gli altri Campi t 
che fono in quei contorni » uno è 
particolare ttovandofi in eflb tratie 
petfiiìcazioni i o dtno piuttòfto prò* 
dazioni naturali di pietra . Alcune 
fon fatte limili alle Ulive, ad alcu* 
ne delle quali è fino attaccato il lo- 
ro picciolo . Vi fono anche de i Cc^ 
ci 9 e de 1 Pifelli > e <]udIo» che è 
più fpecìale» yi fi trovano mfino 
de i Lupini dentro alloro baccello i 
ed i rialti, che fanno le fue fparti- 
zioni, indicano a maraviglia quanti 
ne potrebbe contenere , ma il com- 
pofto'poi è infeparabilc>eflcndo tut- 
to una pietra « L' eftemo di tàH jft^ 
trifica^ni è rigatò eon' tanté linee 
perpendicolari , che principiando da 

1 gambi, fcorroho nella loro* eftre- 

mitàt e r. interno poi ttovall per 

I4 1^ 



lo più circofcritto da tante lifJc« 
circolari più grolle nel principio y c 
più fottili accoilandoii al centro f 
tantoché infine > coir occhio non le 
ne poflbno fcorgere ^Irre* Il colort 
di fuori di tutte efTe > tende al roflb y 
color mcdclinio della terra, ove li 
trovano ; dentro fonp bianche tc.nr 
denti il giallo. 
Campo de Tra tutti quefti prodotti natu- 
$ cecf . y^ij ^ ^ frequente il Cece 9 moti- 
vo f per cui qaei popoli appellanò 
quefto il Campo de i Ceci 9 ed i Cri- 
fliani dicono 9 che fia ciò accaduto 
quando palTando dì lì un giorno la. 
Madonna 9 e domandato al cufto- 
de di quel Campo di poter prende-, 
re alcuni di quei Ceci» le fa negato % 
e che per tanta ingratitudine foflè 
gaftigato dal Cielo colla rrafmuta- 
zionc in tante pietre di quei frutti» 
che vi erano. . ^ 

Quei poveri popoli 9 tozzi 9 e 
fenza alcuna cultura, delle boli* 
Scienze 9 mancando altresì, di ogni 
cognizione in maceria di Storia natu« 

ra* 



rale » aUoraquando vogUono fpìegate 
qualche cola > che rara » o ammirabile 

comparifce ^ loro occhi y referifco' 
no con pio fcntimcnto tutto ciò a 
qualche miracolo del Cielo > che 
poi particolarizzano come più loro, 
piace • Un altn> iniracolo molto (i- 
mile 9 che dicpno operato da & Elia 9 
fi è veduto nel T. H. Gap. IV. 
raccontando di quelle petriftcazio- 
ni, che li trovano fui Monte Car- 
melo in un Campo, che cbiafX¥iri ii 
Campo de i Meloni . 

.. Dal Campo de iCed,la.lb«iajSt;5^' 
mtrapreia » che dsi Betlemmie condu- 4^ & • 
ce a Geru(alemme9 vcJta per Tra» 

montana , e alla didanza di poco . 
più di un miglio folla parte deflra 
della firada maedra ii trovò la 
ChieOi» e Monaitero di S. Elia» 
nel quale, .abtnmo Monta .Gceci 
Scifmatìci f a .cui appartiene < 

La Chiefa è al folieo 'dìmaca 
alla Greca , e abbellita di più nei Se- 
colo prefente . Il Monaftero è gran- 
de > ed è di brma quadrau.£ibbri« 
; * * ca- 



caro di .buone pSecte» e lembrt 
piutlofto ana Fortezza; e fe tale- 
non è r ii potrebbe però da chi vi è 

dentro fare qualche reliftenza ? c 
difenderli in cafo di bifogno dagli 
Arabi . 

La (Inittnra è del Secolo XIL 
come pòi&amo rilevarlo da Giovaif- 
ni Foca v quantttnqQe ne^ tempi 

piò antichi folte già qui un Mo« 
naftcro . A vetuslijjimis pìis homini^ 
bus exaedìficatum i fed terremotibus 
funditus aequatum folo : ver unta" 
' miU- bof^-dt crie nmverfi benc^ 
merem Daminas mus \ u$que Im^ 
ftfmt 9 per Jkum fraefidem Syrum 

homiuein a fundameutif rtparavit . 
Joatu Pboca de Locis Satiófis. Gio- 
vanni Foca fece il fap viaggio nel 
ii8^. anna appunto > in- cui morì 
r Imperatore Andronico} è princi- 
piò a r^^nàre Ifiicco Ai»6h>. Sulla 
fine del ^Secolo paiTato fu rimoder- 
nato > e furonvi fatte nuove aggiun- 
te . Io crederei , che anticamente 
poceibcflbre iUto- quefto» quel luo^ 



go. chiamato V Antica Sede^ che 
reflava fuUa ftfada m^eftra m Be-i 
tlemme , e Geni(akmme ; ove una 

certa ricca , e devota femmina chit»* 
mata Icclia , fin dalla metà del Seco- 
lo V. vi fabbricò un Tempio dedi- 
cato a Maria Vergine è nel quale pcc- 
fedè per .qualche poco 4Ìi tempo 
Teodofio famofo Anacoteca t écU» 
Paleftina. — r 

La lìtua/ione del prcfentc Mo- 
naftero è afl'ai bella rodando fopra 
un punto di eminenza t dal quale & 
vede Beileninie da una parte 9 o 
GerufiUemme dall'altra* < 

Sulla parte (iniflra della ftcada ^^^^^^ 
medefima 9 appunto dirimpetto al figura 
detto Monaftcro , vi è un maflb na- s. ^ìs 
turale 9 che fpicca fuori . del fuolo i 
e in ciTo pare > che |K>l]à efferyi (lata 
imprelTa la Figuta di un uómo^i co< 
me le fclfk foOtiato tiel'&nga $ ma 
i Greci per defezione tb^iendo 
delle pietre da quella Imprdfione, 
coir andar del tempo , 1' hanno refa 

quaft imriiibile^.nè ben 4i dìflin-r 

guc 
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gaie Ce non ci il £1 particolare at- 
tenzione; 

t Greci dicono (e ciò foppon* 

go io 9 fenza obbligar nclTuno a cre- 
derlo) che il Santo Proieta Elia ivi 
ripofando iniprinieilc la forma del 
filo .corpo per la profondità di due» 
o tre dita . Per me lo penfaì un la- 
Toca fatto a bella pofta da qualche 
ScarpcUino , o da qualche Religiofo 
del Monaftcro mcdcfìmo > fecondan- 
do forfè la difpozione di un incavo 
naturale 9 che folle. nel maflò. Mai 
Griiliani Cattolici di quei lacchi 
peniano > in tal particolare t come i 
Goeci 6cifinatici» e'folo a S. Elia 
vorrebbero referire queir Iniprcflio- 
. ne 9 qualunque iìaii 7 e conliderarla 
niiracolofa . 

. : iOi pertanto ibggiagnerò 9 che 
mi non abbiamo alcuna notizia di 
quella Figùtii ne t più antichi Itine-^ 
rarj ; e dico inoltre 9 che quella pof* 
fa elFere ftata fatta dopo la coftni- 
zione della Chiefa , e Monaftcro > 
che le è dirimpetto 9 mentre fe per 
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l' avanti vi fonfc (lata cai opinione > 
averebbero qui fabbricato il Mona* 
Itero » e includi nella Chìc(a quel^ 
V Impreflione. 

Poco difcofto dal dcfcritto 
maffo, e fopra la ftefla parte fi- profeu 
niflra pochi paiTi fuori di lirada» fi Abutut» 
andò a vedere alcune rovine» che . 
le genti del Paefe chiamano la. Ca« 
la di Abacuc t mentre dicono 9 che . 
ivi foflfe il detto Profeta , allorché 
dair Angelo fu prefo per i capelli > e 
trafportato in Babilonia fin fopra il 
Lago de i Leoni 9 per alimentare Da- 
niello con quel cibo » che .l' iilefib 
Abacuc aveva prepanito per. i fuoi 
Mietitori ,.il che efeguito 9 fu in quell* 
iftante ricondotto dall' Angelo don* 
de era fiato tolto . Prophet. DanieL 
Cap. XIV, ver, 33. 38. 

Le rovine 9 che oggi fi veggono 9 
appartengono ad una Chiefa 9 che ih 
memoria di tal mirabil fuecefla era 
ftata ivi coftruita . In cujus miracu* 
li memori am fiiìt a pia antiquìtate Ec- 
eie fi a ijla aedìficala. Quarefm, Lib* 

VI. 
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VI Cap. VIL Pereg. 1. c apprcflb lo 
Scriuorc mcdeiimo ii può vedere 
quantQ nedicQil Padre Bonifazio de 
Peren. Qt&u T. £ da coi ii rileva 
efTervi ftaro anche un Convento di 
Frad . jid dexteram ( viae Betbh^ 
. hemiticae ) in monte ejl quondam Ec- 
ckfia-Sanài Habacuc Propbetae . Ab 
ìBq kecr SmuSus Vir dclatus fuitper 
jb^eUm in Bahibnem ni Danie^ 
bm Servttm iM • 06m fuit nmximuf 
Co9ìventus Fratrum > nmc autem > 
ti$ cernii t nec Jpecimen Domus 9 nec 
Ecclejiae babet . Qjjarejm. Uk VL 
Gi> IX* Pereg. L 

TtOTQ poi nel celebre Padre 
V^MbrochìOf qbe qol vi fa un Ma- 
naftero di Canonici Premoftratenii 
edificato nel Secolo Xll. da S, Nor- 
berto Iftitutore di dctt' Ordine > c 
Vefcovo M^delbm^^ie » il qua- 
le un altro ancora ne aveva eretto 
neUf altrove defcrim Città di Bet- 
lemme 9 come (\ pab vedere neUo 
Aedo Scrittore . Daniel Papebro* 
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vitati n^r trans lat. & Norberti Caf, lE 

Mezzo m^Uo più avanci an- 
dando vcrfo Geruùlenime fi tt^Off^suiL 
va nel mezzp della ftnula una Q- 9 detn 
fterna. rivcftita- di pietre di color Msj^i. 
languigno molto fimiJi al marmo , e 
della quale fpecie molte fc ne tro* 
va per le montagne della Giudèa-. 

Da alcuni di quella gente chia- 
mafi la Ciflernt della Stella y e da 
altri U Cifterna de'tre Magi; efe 
a lorp doveflè crcderfi , dicono , che 
in quarto luogo fi fece nuovamente 
vedere a i Magi quella Stella , che 
fecondo la Scrittura gli conduKTe.poi 
fino if| Betlemme al Frefepio t 0V9 
era nw il MeiaSit v Mattò. U 
v^r* & 10. 

Andando avanti , e feguirando rerebìnn 
il cammino per Settentrione > fi u- Heiu 
fcì per piccol trauo. d^a ftrada 
Diaeilra per and^e. in un Campo « 
elle reità folla parte finifiratad oC- 
fware il luogo, ove fb già uti vec- 
chio albero chiamato il Terebinto 
della Vergine . . 

Moi- 
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Molti Itinerari della T. S. par- 
lano di quefto Terebinto 9 c della 
▼enerazione > che era appreflb i Cri» 
•ftiani» i>er la tradizione > che vi è, che 
fono di cflb areflè ripofato Maria 
SantifTima andando da BctlcmmQ in 
Gerufalemmc per offerire nel Tem- 
pio il fuo Oivin Figliuolo. eadem 
vìa occurrit i/la ingens arbor Tere^ 
binthus,^ fttb qua qmevk Virg9 Ma'^ 
ria quando Gfriffum ad Templumùf^ 
ferebat . Bonìf, de Peren. Cultu T. 

Tal albero dicefi 9 che foffe uni- 
co in quella Campagna > e che era di 
una circonferenza tale 9 che i fiioi 
rami molto fi eftendevano t e ripa- 
rando il Sole davano perciò un co- 
modo ripofo . 

I Maomettani , per la ragione 
ftefla de i Criftiani , lo tenevano in 
gran conto . Finalmente V anno 
16^6, un villano avendo dato fuo- 
co alle ftoppie de i circonvicini 
campi , tanto fi avanzarono le fiam- 
me } che riduffero in cenere anche 
il detto albero . 

Per • 
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Per confervar viva la memo- 
tìa di quel Terebinto > è ftato in di-», 
verfi tempi procurato di piantarve* 

ne altri nel luogo medelimo > ma 
feaipre con poco felice e(ìto> men- 
tre appena piantati > fono ilaii ivclti 
da i Villani Arabi 9 e credo «che 1' 
ifteflb farà feguito di un piccoliilì'» 
mo f che di frefoo vi era fiato pian^ 
tato quando io paflài di li . 

li Terebinto è m albero di ^il*Al' 
crofTo furto, ma non molto alto 
ha 1 rami groiìi9 e porta moke uron-* 
di» nè le perde in tempo d' Inver* 
no. QuQfie fono bislunghe molto 
fomiglianti alle foglie d* ulivo % ma 
di color verde con del roflo , e del 
paonazzo frafmifchiaro > e i rami , fo- 
pra i quali fono, terminano, icmprc 
con una foglia in, cima. . * e : 

I Fiori ix^no quali iimiU a que- 
gli dell' uva 1 e nafcono come elfi a 
grappoli; fono dieolor porporino » 
c non Hiiino frutto alcuno . 

II frutto poi nafce fra i rami» 
della groHczza di tante coccole di 

Tom. ly. K gi- 



ginepro» ammucchiate ancora quc- 
Rc come un grappolo d*uva. Sono 
di color porporino molto fagioli » ^ 
é vilchiofi > td hanno dentro m 
piccolo fcme bislungo. 

Produce in oltre una fpccic di 
altri frutti della groflczza di una 
caftagna t di torma per altro diverfa » 
r qaiii pure fono di color porpori- 
no » verdiccio » bianco nd tempo 
iTicdeffmo ; e ifafcono in qua , e in 
là , da fc feparaii fra le foglie > e 4 
rami - • 

l Contadini di Cipro > ove ho 
veduti di tali alberi più che in ogni 
altto hiogo » mi dicevano ^flère quel- 
le alcune efcrefcenze y cagionate da 
certi infetti , i quali pungono V al- 
bero in quelle parti ; ed invero a- 
prendo quei frutti , o bozzacchi , co- 
munque iiano) io trovavat che era* 
no pieni di mofccrint , 

Qs^eft' albero ^ di legno duro , 
ed aflài tagiofo . Produce U Tre- 
mentina , la quale fi raccoglie me- 
diante le incifioni , che ti fa in cilb al- 

b&- 



bero fui principio dell' E{bite. Sa« 
rcbbe però bene , che folTc incifo ogni 
anno , mentre trovando/i troppo 
pingue di umori ragiod 9 goniia 1 a 
poi fcoppia , msMKlando ^ori una 
quantità di Trementina quaiì liqui* 
da come olio % e dopo una tal 
cfpuUÌQne di umori fpciro li fccca * 
Quella è forfè la cagione i per 
cui nè in Soria » né in Faleftina non 
ii trovano piik di tali alberi t o fov 
no molto rari.t mentre abbandona^ 
ta da quei negligenti Popoli la. 
ra d' intaccarli t e di raccogliere a 
fuo tempo la Trementina , li fon 
poi gualcati gli alberi > de i quali 
non mancavano quelle Regioni» 
come abbiamo da varj Scrittori , 

kk. XIII CMp. VL Si può anche ve- 
dere Levino Lemnio . Tereb'wtbus 
arbor in Syria-, ac Paleffiìia Jpeóta- 
bilis y aìmenax Lev. Lemn, Exfli- 
-cat. Herb & Arb.BibL 

In Cipro it ne CQnfenrano al«- 
cuni .alberi 9 perchè in qualche par* 
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te dell' ICoUl hanno V attenzione nel 
principio deir Eftate d' inciderli y e 

raccornc la Trementina, come dilli 
nel T. I. Gap XXI. 

Nafcc inoltre quelV albero in 
Ifpagna , in Linguadoca , nel Delfi- 
nato; e il Mattioli in Diofcoridc di- 
ce» che nafce anche qui in Tofcana ; 
Ma il più perfetto è quello » che ii 
raccoglie ncll'lfole dell'Arcipelago, 
c fopratturro poi quello, che fa nel* 
r Ifola di Scio > che è la più perfet- 
ta Trementina , tenendo ii fecondo 
rango quella di Cipro. 

Dol Terebinto fe ne fa men* 
zionc anche nelle Sacre Carte. PropL 
Jfa. Cap, VI. ver. n. E nell* Ecclc- 
li adico: Ego quaJiTerebinthus exten- 
di ramos me»s^ Tami mei bofmis^ 
^ gratiae . Caf. XXIV. ver. 22. 
I Greci chiamano il Terebinto 
/)fti(^oc , e gli Àrabi Albotin , 
Tom del P^^^^to il luogo del Terebinto , 
Vecibh iftelTa parte liniera della ftra- 
f/w#af#»da ii vedde» lituata alquanto in e- 

nu-* - 



minenza 9 una vecchia rovina 9 di cai 
il pezzo meno finantellato è ana 
Torre» nella quale dicono avervi 

abitato il vecchio Simeone , c per» 
ciò la chiamano la torre di Simeo- 
ne i cioè di quel Santo Vecchio > che 
ebbe la bella confolazione di rice- 
vere nelle fue braccia il Bambino 
Gesù > allorchà Maria Santiffima lo 
prefentò nel Tempio di Gerufa-> 
lemme. ' * ' 

Rimane detta Torre nella Valle 
de i Giganti , altrimenti chiamata di 
Raphaim» diilanre circa un miglio 
dalla flrada nueftra » che va in Ge-* 
rufalemme. 

La Valle de i Giganti , reft» fra i^a/ie tfe i 
Mezzogiorno? e Occidente di Ge- G'^^w^/'» 0 
rufalemme, ed è così chiamata per-^' ^'^Z'^'''** 
che in ellà abitavano di quegli Uo« 
mini 9 che per la loro grandezza 
chiàmanfi Giganti. 

. E' celebre quella Valle per la 
disfatta de i Filiftéi» che per due 
volte furono vinti da David . Reg» 
IL CapA V€r* ig^ad là da dee*- 
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ta Valle fu ove TAngclo del Signo- 
re in uiu natie meiiè a fil di fpada 
centottantacinquemila Soldati dcK 
Tarmata del Re Sennacherib, che 
era andato per prendere Gerufa- 
lemmc Ciò fu forco il Rè Ezechia- 
Reg. ir. Cap. XL\: 

A man delira della ftrada po- 
chi paiTi lontano da tOk fi vedde un 
monticellof ove fono le rovine di un 
vecchio Villaggio, o Cafalc, ne 
ofz vi abita più alcuno » 

Chiamali quello il Monte del 
Mal Configlio , perchè dicono $ che 
IVI per la prima volta foilè tenuto 
conliglio fopra la Morte di Noftro 
Signore . Mnts Mali Confini , ubi pri- 
ptum confiUum tradatum eft de mor- 
te Domini • Si^r. Lib. VL Cap. V. 
Pereg, L 

Dopo quarrr' ore dalla noftra 
partenza di Betlemme» ii arrivò di 
rìtomo in Gemfakmme % ove en- 
trammo per la Porta medefima, 
che ne eramo ufciti il dì 22. di A- 
prile andando in Betkaune % come 

al 



si Gap. I. La diftanza dall' una ali* 

altra Città , per qucft' ultima Ara- 
ci a dcfcritta ) è di fole miglia fci > co- 
aiie accennai nel Gap. (leilb. Se poi 
in quello rito tno ci tr^ttenemniQ 
più di quello » che non con^porcav^ 
le diftanza del luogo > ne iuton cau;* 
fa le diverfe fermate , c deviamenti 
per andare a4 oHcrvar^ i deferite/ 

La detta via di Betleounp è 
celebre per edere fiata frequemaqt 
da n^iti gran Santi t e devote per« 
fonei che con vero fpirito di pietà an» 

davano alla vifita di quei Santuarj , 
Per ella furono fcortati i Magi , allo* 
_ raquando andarono in Betlemme ad 
adorare il nato Mefsia riconofcen'* 
dolo colle loro adotazioni i ed of- 
ferte per il Sovrano deir Umverfo« 
Ma trovafl poi di più eccelfa tU 
nomanza > confiderando > che per clFa 

f)afsc) Maria col fuo diletto Figlino- 
o al feno > quando in compagnia 
del fuo Spofo San Giufeppe fe ne 
andò da fietlemmè in Gerufalem' 
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me per offerirlo nel Tempio al 
gnorc . 

Dopo mezze giorno eHendo il 
Sabato in Albis fu aperto pubbli- 
camente il Tempio del Santo Se* 
polcro f onde li andò ad afliftere alla 
conftieta Proccfllone, che ogni fera 
ivi fi fa dopo la Compieta > come 
dcfcrifTì al T. III. Gap. IV. terminata 
la quale » ce ne tornammo ne i no- 
ftri quartieri nel Convento di SL 
Salmore ; e fu nuovamente ferra- 
to il detto Tempio del Santo Se- 
polcro, 
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VIAGGIO 



A 



GERUSALEMME 



DI SAN SABA, 



Defcrìzione di detto Luogo 9 
e de i fuoì contomi. 



A mattina della Domenica in 



Albìs 26, di Aprile 1767. 



fummo afTiftenti alla Mefla > 
che folennemente fu cantata nella 
Chiefa della Refurrezionc dal Re- 
▼erendi/Iimo Padre Guardiano» do« 

?> la quale » fu dalle Gnótdie 
Ufche fisrrato il Tempio > e noi 
ce ne tornammo al Convento di 
S. Salvatore. 



AL MONASTERO 
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Tra gli altri degni luoghi del- 
la Paleftina » che meritino di eflère 
vilitati ) è certamente il Monaflero di 
S. Saba ; Onde unitamente a i tre 
Signori Franccfi > i ^uali ( come difll 
nel T. HI. Gap. Hi.) io aveva trovati 
in Genifidemmc » procurammo tutti 
i mezzi per fare tal viaggio » il quale 
non entra ncll' ordine di quel ♦ che 
s' intraprendono per la Palcftina 
fotto la direzione > e fcorta de i Pa- 
dri di T. & . 

U mezzo piJi proprio w quel- 
lo d* indirizzarci al Procuratore dei 
Patriarca» che rifiede in Gerufalem- 
me 1 dal quale ci furon date delle 
lettere di raccomandazione per il 
Supcriore. dei Monaftero di S. Saba* 
e ci dette egli medeiimo le fcorte ne- 
ceffiurie per efler ivi condotti, ficu'- 
ifiunente « . * 

Come li dover voleva > tert* 
demmo intefo il Guardiano di T. 
S. di tal noftra intenzione > dal qua- 
le ci £a JMmgnamente accordato di 

andare ) e perciò egli. dette ordine 

al- 
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alla Procura $ che ci fomminiftraf- 
fe tatto ciòf che noi aveflime do- 
mandato per comodo del noftro 

viaggio . 

Qucfto fteflò giorno adunque 
della Domenica in Albis , e un* ora 
dopo mezzogiorno ) montati a caval- 
lo ci partimmo da Gerufalemme in 
numero di dodici perfone» cioè 
quattro Europèi ^ due Monaci Gre- 
ci , tre fervitori , e tre Arabi > che 
ci fcrvirono di fcorta . 

Si ufcì dalla porta Occidenta- 
le della Città » o iia dalla porta di 
Betlemme altrove nominata. Di qui 
volgemmo per Auftro» « p^ 
Oriente i e lafciando fulla iimftfa il 

* Monte Sion ^ e fulla deftra il 

* Campo Haceldama ^ fi arrivò al 

* Pozzo di Nehemiat alla finiftra del 
quale noi paflàmmo » e indi li fegoi- 

fra OrientCf e Mezzogiorno il 

* Torrente CtAton > viaggiando per 

cflb . 

Ma 

* Si dovrà parlare altrove ftparatimtntf 
4c I detd tnogliif 
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Ma dopo circa due miglia di 
ftradaf redandoci falla man iìniilra 
il detto Torrente » & entrò addirit- 
tura fra de i luoghi montuod , e de- 
ferti» non cITendovi comunemente 
fe non poca terra » e molte pietre . 
Oflèrvai per altro > che alcuni luoghi 
non fempre erano ftatì cosi» effen- 
dovi deir apparenza 9 che in altri 
tempi foflèro coltivati. Gli Arabi 
Beduini dcfcritti al T. II. Gap. I. vi 
pafcolano ora i loro Greggi . 

Ciò , che più rendeva deferto 
a gli occhi noftri quel tratto di Pae- 
fe 9 li fu perchè non incontrammo 9 
fe non foli tre Àrabi 9 i quali ci guar- 
darono con occhi poco compiacen- 
ti , e dubitavamo , che foflcro anche 
perfone da poco fidarfene , ma fc la 
pailàrono avanti con caricarci fol-* 
tanto di villanie j delle quali in 
qaefto viaggio della Paleftinaio mi 
era ffk ^Uaei^tto a non ^ fiirne pià 
cafo. 

m^a ^ mezza flrada fi trovò una 
fir0d0 . fontana > originata da una Sorgente 1 

che 
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che le era appreflb i óré ci ripofam- 
mo per qualche poco di tempo, e 
ci rinfrcfcammo prendendo una taz- 
za di Poncio . ^ p^^.^ 
£' oramai troppo ben cono« ^j^^^ 
fciuta nella noftra Tofcana la hao^mda prr. 
na bevanda Inglefe chiamata Punch , • 
e da noi Poncio . Mi afterrò a- 
dunqiic dal farne una minuta dc- 
fcrizionc 9 mentre è noto a ognuno 9 
che r Acqua fa la dofe maggiore di 
qneda bevanda > accomjpagnata da 
una piccola porzione di Rhum 9 0 
Arie ( fpecie di Acquavite ) con 
dello Zucchero , e Agro di limone . 
Dirò bensì , che in occafione di do- 
ver io viaggiare per la PalcRina» 
ove non fempre fi può aver del vi- 
no » 1' ho trovata una bevanda di 
gran riforfa t e comoda àncora 9 
mentre 1 colle porzioni di Zucche- 
ro > x^gro di limone , e Rhum facen- ' . •* 
done un giulebbe, e riporto queflo 
in una bottiglia % fe ne può portar fc- , 
co tÀnto da farne molti bicchieri 9 
ève non deve aggiugnerfi 9 fe non ìa 

fem- 
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ftrapIJce acqua ; e l' ho eQ^imen- 
ttto anche di maggior foUicTO t 
lorchè mi fon trovato in qualche 

luogo di acque cattive . 
Si rimv^ AUoraquando fummo vicini 
iiTtrrentt ai Convento di S. Salxi circa un mi-» 
Mn»» glio, fi ritrovò il Torrente Cedron 9 
filli' alto del qaal^ fi coniinoyò il 
viaggio* Dacché fi lafdò il detto 
Torrente nella fua parte baiTa Tor- 
to di Gerufalemmci noi avevamo 
o pocof o a(rai Tempre falito fra le 
Arloncagne f oveccb^ in quefto luogo 
croirammo renard profondo da cin- 
quanta hr^f^f per quanto l'occhio 
ne potette giudicare 9 rimanendo ri* 
ftrctto fra due fpondc naturali di 
viva rocca di color rofficcio 1 che 
rendeva quella vifta piuttoilo. tetra » 
e malinconica t e nel tempo meddi* 
490 r occhio ne «vera diletto . 
Csiéh fof Ilcaldoi che da noi fi prorò in 
firt9 99 tal viaggio I fu grande , quantunque 
msmli» foiTimo fe non verfo la fine di 

Aprile . Il miglior compenfo per 
guardarcene Éa quellp di ben co* 

prir- 



prirci colle noftre Abbe 9 o mantellt 

di pel di capra > c lana , che viag- 
giando li portavamo femprc a iinii- 
litudinc degli Arabi. 

II Monaftero di S. Saba fi prc» j^,^^ 
fenta alla irida di cU vieUeda G^àh»éfim. 
rafalcmme fokama <)Qtddd vj fi è 
d'apprefib> indicandolo un'alta Tor- 
re j che è (ìruata nel Monaftero me- 
dcfimo quali accanto alla porta . Si 
arrivò qui dopo quatte' ore ^ e mezr 
zo dalla noftfa partenza da Gcrulk- 
lemme ^ dalla qual Qrtà ^ tliftante 
circa dodicf miglia . Appena liiin- 
mo arrivati alla porta del Monafte- 
ro , ci fu quefta aperta fenza diffi- 
coltà , effcndo flati riconofciuti per 
perfone Europee dalla Guardia 9 
che imrigila dall' alto* della Toxtt. 

La porta è di tetto 9 ♦ iHolto ^^^^^ 
fortificata al di dentro > ed e "badi, Monsfim* 
che appena può paflarvi un Caval- 
lo. Entrati che fammo, fu di nuo- 
vo rigorofamcnt^ ferrata con Yar) 
chiavacoi 9 e fpranghe di ferro » pre^ 
cauzione molto necelTaria in quei 

luo- 
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luoghi deferti f che fon fottopofti 
alle incorfionii e alle infblenze de- 
gli Arabi. 

. ^ Eiibite Ic .noftre lettere di rac- 
^^^^1^^. coniandazionc , fummo accolti da 
quei Monaci 9 i quali ci affegnarono 
una fbnza» ove ci accomodammo 
noi quattro £urop^ 9 dandone un' 
altra alla Ibrvirù. 

Si pensò per quefta fera a pre- 
pararci un poco di cibof che por- 
tato avevamo con noi da Gcrufa- 
lemme^ al quale i poveri Monaci 
Tollero aggiugnere un poco del lo-i 
ro pane % ntto. con fariiia fenza ftac- 
ciane 9 e poco luen che nero. La 
cortefc maniera , colla quale ce V of- 
ferfcro unitamente ad un piatto di 
femplici erbe > ci fomminiilrò occa- 
lione 4i . dimoftrargUene il noftro 
^. /incero gradimento con. qlbarci anr 
che delle loro robe. 

Un tappeto diftefo in terra fa 
il noftro letto t e per coperta fervi- 
rono c,li fteffi noftri velliri . 

Se per viaggio , noi avevamo 

fof- 
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Tofibrco del caldo , quello poi » che 
provammo quì i fcrecceffivo > hè mi 
' fìcordo dt-aver niai provatot il com- 
pagno . Ldf' iìtmziono del loogcxcon* 
tribù iva non poco a farcelo fpec imen-. 
tare tale , unitamente al vento Ori-f 
«ntale , che regnava in quei giorni. 

Levatici di buon mattino fura- Sttuazìn:,* 
mo ^fto di 17. di Apùle à yq- é^ J^so\ 
dere miiiàtamienva il Monaftero » ' ' 
e' principiammo, dall' oflbrwne la 
fua lituazione • ' . f • • ' • ' i 
Edo refta nella parte Atiftr.ile del 
Torrente Cedroa, ed è fabbricato 
fui pendio 9 e falle rocche delle fpon^ 
de naturali del Torrente- iBC|defimo > 
il quale Ibiqaalche Volta ndl' Invèr* 
nafcopre coUe Cue acque frilleTadicit^ 

Neil' oppofta parte del Mona-; 
fiero vi reilano degli alti dirapi » 
che fono l'altra banda del Torren-^ 
te j i quali rinungoiio diftan'ti da un 
l;lro di fchioppo 9 e ion qaefti'9 
mafll fpogliati' di ogni forb dialbé^ 
ro ancore Ile piccolo y e folo vi li 
vede qualche lilo di erba, 
Tom. ir. h Re- 
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ReAa riferrato in certa tal 
qual focaia anche nella parte Occi- 
dentale» e ncir Orientale) mentre 
Ja torfuotìtà dei Qeciron facendo^ 
gonìko 9 lo rinchìaggono Tempre 
più . Io lo trovai in una delle più: 
tetre > e malinconiche foliriidini ,^ % 
in una fvanraggiofa lituazione . 
ifi Sofìo poi tanto fojitarie qu^t] 
~ le contrade , che fino le.^flìe iéflab 
bras che li i>ano» per dir co^ r ad^ 
domefticare . Ed invero per quél 
poco , che qui noi ci trattenemmo , fi 
ollcrvò , che fui far della fera uno dj 
qnei Monaci , avendo piena una koA 
^clla di pane.» ed erbe cotte » avanzi 
delioró.posrero Refettortc^.i. oòn aW 
ciuie rtyà.i e tirchi <^hiamando d^U! 
alto di un terrazzo » che guarda nel 
fondo del Torrente % venivano fubi-^ 
to due Volpi a mangiare queir inerii 
fo di robe, che gema»: loro. abòa(^*«i 
Addagli fleilì Monaci mi fa àfleritq> 
che talyelta vi cortonó.a branchet* 
ti di (etie 9 c jdtto » e che neir E-^ 
ftatc vi andavano a(iche delle Tigri.» 

:. .fra 
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fra le quali una delle più vecchie » 
che pe# un mefe confecutivo fino a 
Luglio* e Àgofto'ogni fera al tra- 
montar del Sole veniva a prendere 

la fua parte . 

Dicono eifi Monaci > che ne* 
concorni dei lor Monaftcro non 
veggono quali mai àlcun volatile 9 e 
la verità di ciò. àvémmp luoi^o di 
oflbrvaria anche hoi * Solo^ due , o 
tre gro(fi Corvi (I vedevano quivi 
fvolazzare , e i Monaci avendo 
timore » che non follerò da noi 
ammazzati i con una premurofa 

!)reghiera ci diflèra» che volcfTimo 
afciarli ftare>. giàcchò in quella lo- 
ro fòUtndtne i leml>rava 9. che foiTero 
ad clTi di qualche foUievo fcntcndo- 
li gracchiare » e Vedendoli fyolazza- 
rc all' intorno di loro - 

Il Monaftero è ' coUruito di ^""^ "^'^ 
forma tendente i>ni^oft6 ti quadra-^'"'^^^"' ' • 
to, é partcndoii dal* più alto di 
quei dirupi arriva quali tino al)haf-* 
fo del Torrente . Elio è fabbricato 
di pietre» ed ha per fondamenti il 

L 2 vi- 
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vivo maflb . Le muraglie , che lo 
contornano » fono di più forte 9 vale 
a dire di varia corruzione 9 fcor- 

{[endofene^ellepiù antiche» e deli 
e più moderne veflèndo ftato alcu- 
na volta didrutto , e abbandonato > 
^ dipoi riedificato . 

Di più , in alto 9 ove terminano 
quefli murii ne principia un altro 
iabbricato a fiacco dell'altezza di 
uno f fino a cinque braccia 9 ed è qae- 
ftó lavorato con tanta sit^enzione » e 
4irò anche pazienza 9 che fembra 
non folo di buona fabbrica , ma 
quali intonacare . E' flato così fatto., 
da quei Monaci , giacche non pof- 
fono fabbricare colla Q^cins^ fenza 
i)n ordine 4^1 Gran Signore > e per 
Qttenerlp gniviifimefonplQfp^fe. In 
oltre quefto medefimo muro cosi 
ftruito ferve loro contro a gli Ara- 
bi , che volcffero fcavalcarlo > mcn^ 
trq le pietre fon difpoHc in una 
maniera > che arrampicandoli ad ef- 
fe caderebbero addolFo ài Ipro da)n 
1^ psirte di fuori, , 
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Oueflo Monadero ^^^^^^^^^^f^^j^ 
la prima fua fondazione dall' Abate^^^^ ^/ 
S. Saba celebre Anacoreta dQÌijL jìo Mona^ 
Palcftina . • 

& fi] in quefta mattina a vede* ^ .^^ 
re una grande Gtotta* la quale cbi7faf 
i MonaGÌ riguardano con vene- the fm 
razione grandidima y cffcndo eflfa la 
prima Chicfa , che abbia avuta quel 
Monaftero » Il fuo principio avvcn- 
ne^come pafTeggiando & Saba lungo il 
Totrente' Cedroti recitando a Salmi 
di David 9 ebbe dal Signore una fpe^ 
cìal i^ifìonei che gF indicò quefta 
Grotta , la quale era naturalmente 
difpofla in maniera , che formava le 
varie parti di un Tempio , riceven- 
do in oltre lume fufficicnte per il 
fettizio delle Funzioni Ecdefiafti- 
che \ Fu dipoi confacrata quefta 
Chte& àa Saluftio Patriarca di Ge* 
rufalemme il dì i a. di Dicembre 
Indizione XIV. Tanno 49 k del Si* • 
gnore^ nel qual tempo venne a morte 
r ImperatOt d' Oriente Zeno > e pre- 
U l'Impero Anaftafio L In q^ieftp 
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' ilcllo anno 9 e prima dalla dedica* 
zione del detto Tempio Saba del- 
l' età fua di anni cinquantatrè era 

llato ordinato Sacerdote in Gcrufa- 
lemnic dallo Ilei: j Patriarca Salullio . 

Fu quella Cbicfa chiamata 
Theoaifla.9 cioc fabbricala da Dio. 
Tengono ivi i Monaci continova* 
mente delle lampane accefet e vi 
ila unReligiofoy il quale mena un^ 
vita molto auUcra, e ritirata* 
CbieCd éU Di qui lì andò a vedere la 
$• Saba, Chicfa maggiore intitolata S. Saba. 
Ella è di una fola navata , con una 
bella cupolettai che corrifponde fo« 
pra il San&a Saf9&orm* ^ 

Nelle pareri fon dipinti > col* 
Pitture, maniera antica , i più celebri 
Santi Anacoreti . Tali pitture ? 
che erano (late ne i tempi palla- 
li maltrattate dagl' Infedeli » fono 
fiate ora ritoccate da i Greci 9 co* 
me pure- non è molto tenipo n cìkp U 
Chiefa tutta è (lata led^uruta v^ab* 
bellita . E* lunga circa braccia cm- 
quanta > ed c largii buccia <juindici. 

Que- 
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*• 'Quefto Tempio 1 che chiamafi 
S. Saba » ha prefo ora tal denomi- 
ìiaz^ione dal fuo Fondatore , ma il 
Fondatore fteflb V aveva edificato a 
ènor^ della Madre di Dio, e tcr- 
mitMto ch« fu 9 Elia Patriarca di 
Gerafalémme ne fece la confacra* 
zione il dì primo di Luglio Indi- 
j'jone IX. avendo allora S. Saba fef- 
funratrc anni, che corrifpondc all' 
anno 501. di Noftro Signore , in cui 
teneva V Impero di Oriente Anafta* 
(io I. San Saba fabbricò queftaChie- 
la 9 acciocché twtti i fedeli potciffcro 
intervenire' alla Comunione ^ nien* 
m laChicfa Thcoaifta non- era ba- 
cante al numero degli Anacoreti, 
che ogni dì il andava aumentando 
fotro la difciplina del Santo Abate , 
' . Nel mezzo di una fpecie di '^'/"^^^^^ 
eomiò f che tetta più badò della \ ji^,* 
Chiefa Maggiore^* fi andò a vedere isepQUr^i 
una Cappclietta di forma éiagoni 
coperta da una piccola cupola . Sot* 
to detta Cappella è il luogo, ove fu 
fepolto & Saba » e perciò è dedica- 
ta «• detto Santo « f unx" 



Fuiunio curiosi di fccndere ab- 
baflb per oiìervare quel Sepolcro i 
ed aìcirni luoghi , < óve. cranp ftari 
fepolti altri Santi Anacoreti; onde 

uno di quei Rcligiofi fece aprire 
una lapida , che rollava nel mezzo 
del cortile poco fuori della Cap- 
pella . 

Non era a noftra notizia» che 
queflo foflè il Cimitero di queime- 
doAmi. Religiofi > che muoiono an- 
che prefentemcnre in quefto Mo- 
naftcro , onde ù fccfe francamente 
in un lungo andito, ma baffo, e al- 
la de [ira, e alla lìniilra vi erano va- 
rj corpi, ciaTcheduno nella foa par- 
ticolare feparaziooe. Qsantunqne 
noi fentiffimo in. quefto fotterra- 
neo , o carnaio 9 del fetore , contut- 
■ todò CI facemmo coraggio di anda- 
re fino ferro la dcfcrirra Cappella, 
ove ci fu fatto vedere il Sepolcro , o 
ih piuttofto lo fcavo» ove era ftato 
il corpo di S. Saba , M il quale fi 
venera ora in Venezia nella Chw£i 
di S, Antonino . - , 

/.Si. 
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Si fa per. akro poco contenti 
di quefhLJioftià yificaf mentre uno 

de i Signori Franceii fu forprefo 
immediatamente da una gagliarda 
febbre , che gli convenne foffirire 
yentiquattr' ore continove > avendo 
attribuito queli' accidente al mal o- 
dorè refpÌEato in quelle, foilb. 

Erano probabilmente quefte le 
Toilibé y ed i (btterranei » ne i quali 
furono già una volta i corpi di tan- 
ti Santi Monaci, ed Eremiti, che 
ci defcrive Giovanni Foca aver 
egli veduti predò il Sepolcro di S. 
Saba* Pr9p9 illudi fipulebrum&.Sa'^. 
bae ) eireumque.%. necnon.fmb, terra 9 
Sanàorum Patrum , qui fiSiéiriém vt* 
tam agenttfs > illufires b abiti funt , «- 
9iaque cum ùs Zanclorum Cofmae ^ ^ 
Ioannis mìj ti quorum Poetarum > fé* 
pulcbra fpedautur* han. Pkw^ d/f 
Loc. Si/jjól. " 

Dal Sepokm.di S;Àba cfvfaf^ chiefa de i 
•ò in un'altra Ghiefa. dedioa(a:a i ^^X',^- 
Qiiarantaquattro Santi Martiri Den- ^^rdri, 
tro di eda. il ùlìs, pucbi icalini > eil 



trova una Grotta » nella quale i La- 

dni hanno U facoltà di celebrarvi 

la Mei&f quantunque podègpno que* ) 

&o Monailero i Greci Scifinarici : 

in un luogo fcparato fulla par^ | 
te deftra delia detta Grotta vi fo- 
no delle altre Caverne , le quali it 
veddeca piene t ed ammontate di 
oflk.»'e cefte di morti» ivi venerate 
comeiolTa -di Martiri» nè ciò forfe 
fuoo ìli ragione. La Chiefa facom-» 
nicmorazione di quelli Santi Martiri 
cosi : /;; Paiaesinia p^lJio Saudorum 
Aionacbornm a Saracenis in Laurei 
Sant'i SabAC intcrfeBofim Baroni 

' . \ Tale ucdlione* accadde in qci6<> 
ilo . McHàflero negli anni 614. di 
N. Si^. al tempo d'Eraclio Impera- 
tore » otto giorni avanti, che Chof- 
roc IL Rè di Pcrlìa prendcdc la 
Città di Gerufalemme i e ciò può 
• òQerradc.nel Baronio y ove è ripor- 
- tata una lettera 9 che dà f^gguagUo 
t di jial futo^ (critta in quel tempo 
da* Antioco Monaco della Laura di 

S. Sa- 

1 
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S. Sabg a Euftizio [ PfopoAo cU 
Monaftero Dateienidt Andra « Ck? 

tà della Galazia. Baron, Amu JS^r 
€kj. ad Afi. 6 14. 

Dalia ilclFa lettera fi rileva 
ancora le virtù di quei Santi . Alo*» 
naci 9 per cui non mi par fuor di prò* 
polito di riportarne ^ feguenii.pa^ 
role. Ihmines erant divini {fi bmi^ 
iies tantum illos oponet dicere po* 
ti US qiiiim Auge'os > cum in rxerci* 
tatione fpiritnali 5 ^ Mo7iaflica vi* 
ta , laioriùus > qttos prò pietats fub* 
fiulerunt a ìuventute fuà injenue^ 
runt ) fenes quidem vtneranaU ^. ^ 
fonùs fapilhs,^ fed mente magis prae* 
ffabanty ^ bumi/itate j bonefiiy mo* 
ilcsli , veridici > irreprebenfibiJes j lu- 
Jìi 9 pii t ab omnì turpitudine ? ^ 
fravitate alieni % omnibus bonis exo* 
iterati 9 & Divino .repkù rèmore : 
tmnulìi ipfinim.xenttm.e^cefferuuB 
anms 9 qmnquaginta fex in fuk* 
te 9 Monadica viiw ehm pere* 
gijjent y nt'c è Laura y ^ Alonasierio 
unquam xaejferunt ; mowjmJ/ì vero 



iwque ad Bcttefim prùcejferant , ueC 
Civitatem amplius viderant ^ ex quo 
vitam Monafticam femel fuerant am- 
flexaù : variis autem v ir tati bus e-^ 
micabanf > terrefires fciiicet Angeli t 
^ caeleftes bominès: quapropter bune 
fimm pmt adepti 9 ^ viSoriae prae^ 
mum Junt confecuti . 

Alloraquando TEfcrcito di ChoC* 
roe invafe le parti del Giordano > e 
r Eremo della Santa Città , fu da cf- 
fo fatto tragico fcempio di quei ve- 
nerabili Monaci» che facevano vira 
Anacoretica in quelle diverfe Grot" 
te 9 e in quei Cenobj . I Monaci 9 che 
foprawirtcro» raccolfero quei corpi 
dando loro fepoltura , lìccome dice 
lo fteflo Antioco Monaco . Alla mag- 
gior parte di eflì appartengono cer- 
tamente quelle molte oflà» e teile 
umane 9 che fi veggono in qaefte 
dverne 9 ftate perciò fempre tenu- 
te con qualche venerazione • • 

Un' altra dcfolazione , e grande 
flrage fegul prefTo di queflo Mona- 
fiero cicca Tanno 783.(00010 il ha 

dal- 



dalla Crònica di- Teofane ) autori di 
elR i Sir; , gli Egiziani , c i Lib; , i 
quali oltre 1* clière fra loro divili in 
Fazioni contrarie > fec^tq. anche dei 
danno a i Criiiiani'. 0 c;.' ^ 

Salendo in unii^ijattc ; p)à cte-i a/#yi 
viitn del Monaftefii .fi la ra/redere M s.Gh. 
un* Altra. Ghiera dedicata a S, Gio-^^/^* 
vanni Damafceno . EHà è tutta di- 
pinta di maniera Greca > e in cffa: 
dicono , che abitallè detto Santo al» 
lorchè ilette in quel, A^^ftero pgC^ 

fando vita monailioa . -f^ 

San Giovanni DamafoèhOf oh 'l^tiztiM 
9ì phiamato da Damafco Città del-^ Giuvanm 
la Soria , ivi nacque di nobili , e ric-^'""^^'**' 
chi parenti circa l'anno óyó, di 
Noftro Signore . 

Fu iftruito nelle fcienze da ufi;' 
certo Mon^ 4' Italia chiamato^ 
Cofiino . A temper deU' Imperato^ 
I^ne. Ifiiunco icriiT^ tr« Epiftole 
in difera del culto dello Sacre Im-, 
magini . L' Imperatore > che ne ave-, 
va fatta proibire la venerazione , fdc- 
gnatqil degli feruti del Pamafceng , 

mac- 



matchirrò* éÓAlfd dei nfedcfimo , ac- 
eufandolo ingiullamcnte di tradi- 
mento prcflb il Cali^iò > o Principe 
de i Saracini, del quale Giovanni 
era primo Coniigiiere, ed in fom« 
mò grado at>p|e& quella Gortè . 
v> ;<L - I^td drèditt* il Saracind alle 
..vv.v..;v.;^^^y .^^Hi iconoclafto - Ifawrico , 

fece in confegtìènza tagliare la ma- 
tìo defifà al Damafceno , e fece cf- 
porla fopra un palo nella pubblica* 
piazza . Dextera ilU > quae Dii hih 
. ftes inccffebaty 'é^ qi$ae prius quaft'^' 
^^?b".t■.' * ite/i^iwjw cùamo propur 

'lls-.' . ^g^^ ti9f3a /ah éftféMtemo proprio f 
^pfa /^f^ tiìjgitur /augnine . Exc 'tfam 
vero ìllam , in fiA fmi > ut /te loqtutr > 
fujpenderiint foro. Indi ottenne il 
Santo 9 che il Saracino le vaile dalla 
pubblicai moftra la lua tiumo ^ e gite* 
ne rendede- pet darle fepoltuira. 
Pieno all<3«a it DamafeeM* drfidtH 
ckt il rmrèl'wel? Oratbffo fegreto 
della fuacarfa, pregando Maria San- 
tiflìma , che volclle rcflituirglicla al 
fao luogo ) fapprefcntandole 9 che 
^ quei- 
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quella delU» »"«Uc aveva fcritto pct / 
Uitcndere adulto delle Sacre:lnun»r 
tini , era allora r*cift > « fop«a«a. 
fuo luogo. Domina Maiw.y.^ 
Deum puri.fìima genuift* r f^^^-JV^ 
pter Imaguies Sacras haec mhi ma- 
n^ éPiputata est dvxtera. turonoc- 
fauditei le fcrvorofe preghiere , « 
fvcgliatofi .fe .M.<'oyì» JjMt^Oiofa- 
mente fanaw. Evig$lans4ptun9*!f 
fanattts erat , & mMMh StfetJl^ 
mox citrioft mneinplans ,fan</taiam 
Uh videus , jpiritu extiltamt tn DM 
Salutari fm-> & Matrey qumfc- 
cit iUi magn», fotens eft loauH. 
Patriar, mer4>Ji>lytK' W.vtt».A baiu 

Damafe- Cape lli- < . ' d,:„' 

tarnò in gra?» d«l Aifi^Ppn- 
cipe ; ma lo pregò di l*ec«9 
dalla carica di CancellicK , il.cfw 
ottenne:, e diftribuitc t«mc lc;foe 

ricchezze a^Ppvcri, lalcio ^ i'^- 
Stifc, feite^i^GerufalcmBìc per 

^e i S^mi twlui «f^» c w 
m in quefto Mqnafteto di- S- 

pva abbracciò l» :vita A^onaUica^ 
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Qui tt&ìh il filo Mieftfo Cofimd i 
il quale dopo averlo ammaeftrato 
nelle Scienze y fe n' era palìkto nel 
Monaftero medefimo ; c con cflb lì 
ftpplicò a comporre gì' Inni » i quali 
lino al giorno d' oggi fon tenuti in 
ihofio pregio nella Chiefa Greca ; 
t . riordmb t libri Ecclefìaftìci « de i 
ipiàli i Greci fanno egualmento 
gran conto. * • ' • • 

Giovanni Patriarca di Gerufa- 
lemme, che ha fcritta la vita di 
qééfko Santo 9 non parla della di lui 
n^orte f onde è da crèderfi > che qui. 
m Mofiaftèro di^S> Sala fihille fan- 
tamente i fùoi giòthi nella vitanfo* 
naftica ( come fi può vedere dal 
poc* anzi citato Giovanni loca) 
avendo ricevuta la dignità Sacer- 
dotale : akuni Iftprici dicono aveir 
vilfiito anni centoqiièttro . 
ihtiwdii Lo fidenziatò f eri^ofo Mo- 
^g^^ meo Cofimo, del quale foprà A i 
0jimQ • menzione , fu di Calabria 7 ove 

•erano moiri Monafteri di Monaci 
Gtect. Venne prefo Schiavo da i 

Pi- 
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Pirati Saracini, che corfcggiavano 
il Mare» c condorto in Damafco . 
Il Padre del Dainafceno V ebbe in 
dono dal Principe del luogo, c lo 
•dcdinò allora per i\Ueltro del Fi- 
gliuolo t al quale dopo arer infe- 
gnate le Scienze % ottenne di riti- 
rarfì nel Monaftero'di S. Saba» do- 
ve cITcndo , dal Patriarca di Gcru- 
falemine fu fatto , contro la fua vo- 
lontà » Vefcovo di Majuma , Città 
marittima della Palellina vicino a 
Gaza : divenuto vecchio tornò nel 
Monadero di S. Saba > ove morì • 

Vicino alla Chiefa di S. Già- ^/^^^ ^ap. 
vanni Damafceno vi è nna Ghie- pw/r » 'cte 
fetta, o piuttoflo Cappella dedicata j^w nei 
a S. Giorgio, che per la devozione 
'JSinaz , che hanno i Greci a quello 
Santo è tenjutaiQolto benet e linda . 

Si veggono in quà , c in là per il 
recinto di quefto Monaftero altri 
Orarorjy e Cappellette fotto il ti* 
tolo di varj Santi Anacoreti » ma 
fon ora la maggior parte trafan- 
dati , Q fenza culto . 
. Tom. IK M Non 



i7« 

&//#• Non vi è in quefto Monaftero 

alcun Dormentorio regolato , ma le 
Celie de i Monaci fono fparfe lot- 
to , e fopra per quello recinto > fe- 
condo la più comoda iituazione 9 e 
difpofiziono del fuolq fcofcefo. In 
' qualche luogo le fleffe Grptte 9 a 
lavoro di fcarpello 9 fono ftate al- 
la meglio ridotte capaci di poter 
cflèr abitate . 

Refettorio, Evvi inoltre un Refettorio , le 
tavole del quale fqno di marmo, e 
non mancano anche altre danze % e 
ncceflarie of!kine , molte delle quali 
erano già ftate coilraite da S, Saba . 

cifi trite , Q^l nòn yì è acqua di forgen- 
te^ e folola piovana è quella, della 
quale li fervono per ufo del Mona- 
Itero : ella la raccolgono in alcu- 
.ne Ciftcrne, nelle quali vi cola 
quella > che cade da i maifi fu- 
periori « e perciò quando piove è an- 
che molto torbida » nè fe ne polTo- 
no fervire immediatamente: anche 
tali Ciflerne fon opera della vigi- 
lanza di S. Saba , come ii può rile- 
vare dalla fua vita • 



E' poi da ammirarfi la cura, e 
la pazienza , che hanno q Jei Rcli- 
gioù in quel deierciilìmo luogo» di 
raccogliere la più piccola porzione 
di terra» che di mano in mano ca- 
de da quei maffi » e con eflfa poi for-* 
mano vicino alle loro Cellette una 
fpecic di orticello . 

Per via di alcuni tortuofì fot- 
terranei, che parte fono fcavati fra le 
grotte, ed i mani, e parte ratti di 
fabbrica » li atcefe in quella Torre , 
che refta dentro al Monaftero. £f- 
la è di forma quadrata» ha diverii 
piani , ed è alti/Hma , dominando 
tutta la fabbrica del Monallcro , e 
la ilrada , colla quale confina . 

Fu qucfta Torre fabbricata per 
ordine di Giuftiniano Imperatore 
circa Tanno 531. di Crido» acciò 
ferviiTe come per guardia» e perdi* 
fefa de i ritiri di quegli Anaco- 
reti . ... 

In cima della Torre mcdefima 
ri fta un Religio fo , che fa la guat- ' 
dia • Quando egli in quei contorni 

Ma ve- 
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vede delle perfone » qualunque il (ic« 
no f ne dà parte a gii altri Religio* . 

fi , c ciò fa mediante una lunga 
corda , unita per follcgno a un fer- 
ro» che dalla cima della Torre va 
a cadere fu Ha cupola della Chieia 
grande di S. Saba » ove fono attac- 
cati tette 9 o otto campanelli 9 i qua- 
li fervono per dar cenno a i Mona- 
ci di aprire la porta del Monaftcro 
fe fon perfone cognite 9 e amiche 9 
le quali ivi arrivino > o avvertirli , 
fecondo i varj fuoni, per guardarli 
quando fodc necellarioj dagli Arabi . 

Quel Rcligiofo 9 che ita ivi di 
guardia ^ lo mutano ogni otto gior- 
ni; c riceve il vitto per mezzo di 
una corda. Trovafi per altro, che 
prima tai Religiofi vi (lavano tanto , 
quanto piaceva loro di fare quella vi- 
ta folitaria . Non fono molti anni » 
che ve ne morì uno » il quale da trent' 
anni , che vi era andato > non era ve- 
nuto mai abbaifo , fe non le Domeni- 
che per afliftere alla Meffa , fenza mai 
parlare con pcrfona > e fe ne ritorna- 
va 



va immediatamente in cima delia 
faa Torre. 

Tutti i giorni due ore avanti^^,*;;^' f*' 

notte molti niilcrabiii Arabi, van- che rice^ 
no fotto quella Torre dalla parte vono gli 
di fuori , e feniprc con cattiva ma- ^^^ì'^^ 
nicra domandano qualcofa da man- l'a^fro.'' 
giare . Per tener quieta > e conten- 
ta quella canaglia » la Guardia del* 
la Torre cala in una fecchìa di fer* 
ro > che è attaccata ad una grofla 
catena , un pane per ciafchcduno . 
Io vcddi lo llanzone, ove tengono 
qiieflo pane , il quale è vecchio fin 
di tre » c quattro anni . Edo è piut- 
rodo una fpecie di iliacciata £itta 
di crufca i e tritello 9 come faremmo 
noi il pane per i cani ; è talmente 
bifcottato , che non va male per 
lungo tempo; c quei mifcrabili 11 
contentano di sì poco j perche non 
hanno altro faftidio 1 che quello di 
andare a prenderlo. 1 Monaci con- 
deficendono a far queflo anche per 
mantenere con gli Arabi buona in- 
telligenza ; mentre qualche volta 
' M } fo- 
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fono'ftatì coftretti ad abbandonare 
il Monaftero , per venire impedito 
da quei ladroni , che pailàlìb a lo- 
ro il necclìario vitto » che di quan- 
do in quando ricevono dalla Città 
dì Gerufalemme > ove hanno un 
X Procuratore . 

Oflervato quanto era quivi da 
vedere , parrendo da quella Torre 
fi andò addirittura in fondo del 

. ^ Adonadero , ove Ci pervenne do- 

po avere fce/i dugcnfcttantafei fca- 

[ lini» che trovammo a tre 9 e quat** 

> tro per vòlta» fccndendo da i di- 

vera ripiani « che fono tra TaltOf 

N e il baffo della fabbrica del Mo- 

naAero . 

Ffiori iéft Si ufcl per una porta di ferro» 
Moniipru.\2, quale refla trenta braccia pili 
alta del fondo » o lia del letto del 
^ Torrente Cedron, ove tì potette 

* fcendere col benefizio di una fcala 

di Icgiio, che fi appoggiò a'tnafli, 
^ dalla quale i\ andò poi abbaflo pià 

coniodanìcnrc per via di alcuni fca- 
■ lini fatti nella rocca . 

Ivi 
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Ivi arrivati » ci conduiTero po- Fontsnà a 
cc( di 11 diftame in una Grotta al- * • 

quanto grande , nella quale entrati 
lì trovò ella alta più dcir ordinaria 
ftatura di un uomo . Vedemmo un 
gran bacino d' acque formato natu- 
ralmente nella concavità del fuolo 
da una Sorgente f che vi è i )a quale 
per altro non di acqua mas^giore » 
it non per reftare ali* altezza nie- 
delima > che li vcdde , che al più po- 
teva elìere di due braccia * 

L' ingrcilo di quella Grotta è 
al pari del Torrente Cedron , e la 
chiamano la Fontana di S. Saba $ 
perchè dovendo i Monaci a' tempi 
di detto Santo andar molto lonta- 
no a prenderla , e ciò ellcndo loro 
di un grave incomodo 9 S. Saba 
pregò il Signore , che Te era di fua 
volontà f che quel luogo ibila abi- 
tato ) e fiorilFe di Monaci ^ e Uo- 
mini fpiriniali $ lo prowedeflè anche 
-di acqua per ricrearli $ e rinfìrefcar- 
■li » e ne fu miracolofamentc e Can- 
dito . Io la trovai un pocolin fala- 

M 4 taf 
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ta j quantunque in eilremo bifogno 
poflà effere anche bevibile} nè ì 
Monaci fe ne fervono 9 fe non in 
(imil cafo. 

iraverfato Eramo dclìdcrofi di traverfarc 
ti Torrente il Torrente Cedron, e andare a ve- 
Cedron. ^Icrc da vicino quelle diverfe Grot- 
te» che il vedevano da lontano, iwè 
iiccomc in quei Paeii non fi può far 
due pafli fenza incorrere in perico- 
li ; rifolvcmmo perciò di affidarci 
ad un Paftorcllo Arabo , che ivi 
trovammo , il quale , colia fpcran- 
za di qualche piccola riconipcnfa, 
ci menò per lungo tratto , e di là , 
e di qua dai Torrente a vedere le 
tante caverne » che vi fono . Venne 
con noi anche uno de i Monaci di 
S. Saba . 

jtitiriJtS- Qneflc Grotte pertanto erano 
Anafùretf , ^g^^Q ^ Iblitar j , e cari Ritiri di Santi 
Anacoreti , che in una vita ritirata 
fc ne (lavano facendo ivi afpra pe- 
nitenza ; nè è da metterfi in dub- 
bio fe abbiano ferviro a tal ufo» 
mentre non folo ne fanno menzio** 

ne 
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ne le celebri Vite de i fanti Mona- 
ci j che abitavano gli Eremi della 
Palertina , ma ancora le Grotte me- 
defime ne fanno per fe fteife ampia 
reftimonìanza . CiaUcheduna di elle 
Caverne è intonacata» o iia piutto- 
fto (inaltata» e in una parte di eiiè 
vi è fcavato nella rocca un vacuo » 
ove poteva ripofarvi il loro corpo > 
ed era poi quello lo fteflb loro Se- 
polcro . Ogni Grotta ha altresì una 
piccola Ciflerna (malcata » nella 
quale raccoglievano quel poco di 
acqua , che in tempo di pioggia ca* 
deva dall' alto de i malli 9 e per a- 
gevolarne lo fgorgo 9 avevano in va- 
rie parti de i malli medefimi fatti 
collo fcarpello de i piccoli canali . 
Andando con molta fatica in sù 1 
e in giù| ne viiìtammo fopra cin* 
quanta , c ci dille il nodro Condut- 
tore > che più in là riprincipiavano > 
e che cóntinovavano aflai avanti 
verfo il Mar Morto , che è di lì di- 
nante circa dodici miglia . Ci fu mo- 
flrata una Grotta> che c la prima, che 

ve- 
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Veramente abìtaflè S. Saba in quefto 
Torrente y e appreflb fi vei^gono le 
rovine della prinia Chiefa» che qaì 

fabbricò . 

Grotta par- ^^^^^ Grotte volle quel 

ticoiare ap'Mond.00 1 cbc con noi era, condur- 
prfffò i pre-^i ^ oflcTvamc una 9 che reftava nel- 

waT/jfs. P*^f® Auftrale in luogo un poco 
Saks • ' più rìpido deir altre > e da effe al- 
quanto feparata* La fua premura 

di 11 condarci fu per farci vedere, 
com' egli dilFe , un continovo mi- 
racolo , che vi fi operava mediante il 
Corpo di un Santo Monaco t che 
era fepolto in quel contorno # 

Ct fece perciò entrare in una 
Grotta 9 c da quella col benefizio di 
una candela accefa , giacché il luo" 
go era fcuro , li calò in un* altra 
Grotta , la quale era fonda quali V 
altezza di due .uomini . Emendo qui 
noi oflèrvammo e(fere.Aata una Ci* 
fterna &tta in un vacuo delia ftefià 
Grotta » ma non Capevamo ancora 
qual Miracolo averemmo ivi ve- 
duto } fe non che » fccfo anche il 

Mo' 
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Monaco 9 ci fece vedere ^ che dalle 

pietre , che reftavano fotto il rotto 
fmalto della Cifterna» gemeva del- 
l' Olio . 

Dopo tonta fatica da noi fof- 
ferta ci convenne rìftringerci nelle 
fpalle 9 e moftrar di crèiere come 
il buon Monaco 9 giacché farebbe 

flato malagevole poterlo perfuade- 
re delle caufc naturali per cui quel- 
le pietre tramandallero tal liquore. ^ 

Era quefto, quello ftefe' Olio^'^^^oS; 
chiamato da i Latini Petroleum ^ cioè pietra , 
Olio di Pietra 9 e volgarmente detto altrimenti 
Olio di Saffo » il quale è un Bitume ^J^'/^ 
liquido, che diftilla dàlie pietre, e 
dalla terra ancora fra le rupi . E' 
ftato denominato Olio elTcndo nella 
grailczza limile al mede(ìmo . 

Dicono i Naturalifli» che tro- 
vati in Italia 9 e in Lingu^doca» 
quantunque abbiati, come fi vede» 
anche in PalefUna, ed è. a mia no- 
tizia , che ve ne Ila altresì in qual- 
che Ifola deir Arcipelago . Lo lo- 

gliono diilifigucre in varie fpccie > 

cioè 
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cioè di nero j di rodo » di bianco i 
e di giallo. Quello, che io ollbr- 
vai nella dcfcritta Grotta , era del 
bianco ; di quello appunto , che è 
ftimato il migliore f ed aveva un o* 
dorè di ragia, e grato. 
virtè dti L' iftello Monaco 9 che ci vo" 
detto oth^lQYZ far credere queir Olio mira- 
colofo , ci difTe per confermarci in 
quella fua buona credenza , che an- 
che i malati avevan trovato tal- 
volta del giovamento ungendoli 
col medefimo 9 o bevendone qual* 
che ftilla » proprietà altresì natura- 
le f come il pub vedere efaminan* 
done r ufo 9 che ne fanno in medi- 
cina ; ma mi contenterò di referire 
qui quanto trovafcne fcritto in Ber- 
nardo Cedo trattando della virtù 
di queil' olio • Petroleum fummè ca* 
lidum^ Mttenuansj penetrans^ fiC' 
eans 9 ae £gerens 9 materìam omnem 
frìgtiam e quavis terparis fede ab* 
fismit j efllepjiam 1 paralyfin , fpaf- 
vìitm 9 ncrvortm , articnhrumqtie 
dolore s 9 iiems 9 renum 9 vejicae 9 ute- 
ri 
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ri frìgidiores affeSus fihh . Hoc 
non arte > fed natura pravenit » ac 

plerifquc l9cis ex petris , c?" rupihtis 
emauat . Bernard. Caefius in mine^ 
raiog. lib. Ili, Gap. XL Sect III 

In quelle Grotte non in tutte ^ quep 
le Stagioni vi fi può entrare fenza Grotte hu 
pericolo » mentre nel cuor dellV^^''' 
Eftate talvolta vi fi ricoverano del-*^' 
le Tigri > ma è però bene in ogni 
tempo andarvi armati , c l' arme 
più li cura è una cultella corta ap- 
puntata ) e tagliente dalle due bande t 
mentre mi dicevano 9 che cosi è più 
facile ditenderii da' detti animali % 
ed invero nel 1761. efiendo io in 
ban Giovan d'Acri, mi ricordo 9 che 
un Greco nell* eflerc a caccia fopra il 
Monte Carmelo , li difcfc in tal for- 
ma bravamente da una Tigre % c V 
ammazzò • 

Intorno a quelle Grotte > e fra Erbe an^ 
quelle rupi trovai poche forte di er*- . 
pe». bensì erano quelle la maggior 
parte aromatiche , di odore acuto , e 
penetrante > ancor di quelle parlò 
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il noftro rinomati filmo Signor 
Dottor Saverio Manctti in una fua 
Lezione letta nella Società Filica 
Botanica Fiorentina 9 come accennai 
nel T. III. Gap. X. 
Pismrft e Lt Pianure , e le Valli 9 che fo- 
Vaiii M ot^ no m quei Poggi di quàt e di là 
t$mféf€cU.^^\ Torrente Cedron 9 mi diflero « 
che in tempo d* Inverno fono ric- 
che di erbe 9 e perciò vi fono allo- 
ra in quei contorni molti Arabi a 
pafcolare i loro Armenti. 
Torre fuori Tornando verfo il Monaftero 
del Moné^ fttmma a vedere da elfo poco di- 
f*^^ • ftante T altra Torre $ che refta fuori 
del medefimo 9 la quale dicono 9 co- 
me anche vi e tutta F apparenza 9 
che di fotto terra abbia comunica- 
zione colla Chicfa Theocìilta, la qua- 
le 9 come n è villo, refta nel Mona- 
ftero medeiinio . Si entra in efià per 
una porca 9 che è alta- dal fuolo cir- 
ca dieci braccia 9 dovendoli perciò 
fervire di una fcala di legno da 
mettere 9 e levare . Vi è dentro un 
Oratorio 9 e qui può ilare qualche 

Re- 



Rcligiofo, che voglia far vita vefa- 
menrc ritirata , e dove altresì y co- 
me in quella del Convento} fono 
fiati de i Monaci fino per venti ? e 
trent'anni confccutìvi per volta . S. 
Saba fin di quando gli fu divina- 
mente fcoperta la Chiefa Theo6li- 
fta , fcclfe ad abitare nella rupe y 
ove c ora quefta Torre , da eflò po- 
Aeriorniente fabbricata i e fra le 
rocclie vi fcavò una fcala a chioc- 
cbla>jper la quale nafcoflamente fe 
ne pallava a orare nella detta Chie- 
fa con grato filenziOf La Torre non 
è ora abitata . 

Di 11 c* incamminammo di ri- 
torno verfo il Monaftero , ove 11 
rientrò dalla porta mcdefìma 9 don- 
de eramo ufciti t e avendo^ qui pri* 
ma foddisfatta la noftra guida 9 la 
ferrammo fuori del Monaitero » 
ritirando a noi la fcala . 

I Monaci» che dimorano ^^^^ì^^ 
quefto Monaflero di S. Saba , fono '^^"sJks^ 
deir Ordine di S Bafilio . Sono go- 
vernati da un- Abate 9 il quale è 

fot- 



fottopofto al Superiore del loro Mó* 
naftero di S. Michele j che è in Gc- 
rufalemme. 

V'usdidet- ^^^^ qucfli Monaci ò 

ri jtffMfi. molto audera) c devota. Giorno , e 
notte hanno TUfizio » le Preghiere t 
e ie rigorofe Quareiìme come de* 
fctìffi nel T. IIL Gap. XVH. dinio- 
Jfarando lo ftato prefente della Ghie- 
fa Greca in Levante . Il Refettorio 
lo hanno comune > e nelle Quarefì- 
me non mangiano fe non una fol 
volta il giorno dopo il traoiomar 
del Sole . 

j^umiro di I Monaci » che ordinariamente 
quefti Re. {gju^ permanenza in quefto Mona- 
* ' Itero 1 lono circa a quaranta , ma ne 
trovammo allora folamcnte otto i 
o dieci 5 mentre cfTendo il tempo 
Pafquale , gli altri er^ao nella Città 
di Geru£ilemme • 
Occupazitni loro occupazioni fono la 

nfJiaT frequente Salmodia» e le altre Ora- 
zioni ; alcuni fi applicano a coltiva- 
re quegli orticelli i che hanno fuori 
delle loro Celie i ove allevano con 

mol- 
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molto ftento poche erbe vitto» 

c de' fiori ; altri fanno de i Panie- 
ri di palma , o di giunchi , c vi fo- 
no anche di quei, che lavorano del- 
le Corone , le quali ibno molto dif- 
ferenti dalle noilre» mentre fona 
efie un cordone di color turchino 9 
fbpra il qnale » con vor; nodi fatti 
col cordone medefimo y compongo-, 
no quelle pallottoline y che npi di'» 
remnio avemmarie. 

I Greci fanno le lor Corone^^^'^f^' 
di numeri digerenti > eiTendovene di 
conto, grani ». o pallottoline » altre di 
numero maggiore » e ancor di mi-* 
nore. Non hanno le- feparazionì 
per diecine t ma le dividono a be- 
neplacito loro , bensì in parti uguali > 
e ad ogni fcparazione iogliono ta- 
luni porvi una crocetta > o in luo- 
go di efla un grano fìù piccolo > o 
più groilb degli altri . Sopra le lot 
ro Girone non recitano nè Pater r 
|ìè Ave » ma bensì aé ogni piccolo 
grano dicono Kyrie eleijon » c ad o- 
gni Tcparazione dicono Agbiosj 0 
Tom. IK N Tbcos » . 
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. Theos f Aghìos Jfchyros , Aghìos 
Jtbgnatùs 9 ekifoH imàs » cioè Dio 
Santo f Dio Force » Db Immorcale f 
abbiate pietà di noi. 

I foH Monaci di S. Saba fan- 
no > per quanto fia a mia norizia,lc 
Corone col detto cordone di bam- 
bagia turchina , dei rimanente gli 
altri Greci le fanno di ogni forca 
di legno § di madreperle > e di co- 
rallo y e di pietre . Non vi è Gre- 
co > che non abbia la fua Corona 9 
e qucda talvolta ornata di filongra- 
na ) e nel vcllirc è una parte del lo- 
ro ornamento tenendola Tempre in 
roano » fervendo ad eiTi per un paf- 
fatempo » poiché con efla di conci- 
novo giocolano* non riconofcendo 
effi nelle lor Corone alcuna parti- 
colar Benedizione. L'iftefìb orna- 
mento è comune a tutti i Levanti- 
ni i ed anche i Turchi fc ne fervo- 
no qualche volta per cofa Reiigiofa 
dicendo fopra ciafcbcdun grano 

^HiZil^"^^' cioè Dio. 

ha poco fre* ^ MonaRcro di S. Saba 9 ed i 

quenfdto* , . ' iuoi 



fttoi contorni fono poco frequenti- 
ti da i ForeiBeri » e foto fuoie an* 

darvi ogni anno qualche Greco Pel- 
legrino di quei^ che ìi trovano ii> 
Gerufalcmmc per la Pafqua di Rc- 
furrezione . In quello Santuario non 

è permelfi) ringreflo alle donne. 
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Vendo fin qui parlato del ce- 
lebre Monaftero dell* Abate 
S. Saba » non mi è parfo di- 
fconvenicntc di dir qualche cofa 
delle azioni di quefto famofo Ana- 
coreta della Palcftina> tanto più cHq 
non fono gran fatto rammentate fe- 
wndo r ordine de i tempi . 

S. Saba nacque l'anno 439. di 
S. in Mutalaèa, Villaggio, che 
è fituato nel Territorio di Cefaréa 
di Cappadocia. I fuoi Genitori fu- 
rono di nobil Profapia : il Padre fi 
chiamò Giovani)] | ^ la Madre So* 

fia; 



GioTanni j comandando una 
Compagnia d* Ifauri , dovette pafla- 
re in Alexandria per un* importan- 
te fpedizione , ove conduflè fcco ia 
Conforte Sofia. 

11 loro Figlio Saba efièndo di sahs in 
anni cinque» lo lafciarono in Mata-jfo^« 
laica alla coftodia di un fuo Zio ma-'2''« 
terno chiamato Ermìa , la Moglie 
del quale , ellcndo donna imprn- zh Gre* 
dente , ed irragionevole > principiò a £9rio . 
flrapazzare il fanciulletro > il quale 
fu coftrerto a paflarfene di li da un 
fuo Zio paterno chiamato Gregorio > 
e il quale aveva* cafa in Scandon al*» 
tro Villaggio lontano tre miglia da * 
Alutalafca » 

Nacquero tra Ermia> e Grego- Entra in 
rio delle diflènfìonii contendendo Q ^w^/^''»» 
chi doveva efTere l' ammìniilratore 
de i beni del fanciulletto % Frattan*- 
to Saba per ammirabile difpofizio- 
ne divina lafciò il Mondo in età di 
foli otto anni , e li ritirò in un Mo- 
naftero chiamato Fiaviana diftante 
due miglia 9 e mezzo dalla fua Pa^ 

N ì xm%, . 
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tria , ove h abilitò nello ftudio de i 
, Salmi > e da chi prefedeva a quel 

Monaiiero fu inilcuito nelle Regole 
Monadiche. 

Compofte fra gii Zìi le difiè* 
renze > rolev^no limrlo dal Mona- 
ftero 9 e dargli moglie 9 ma egli già 
rifoluto flimò meglio reflar povero 
^ in un ritiro > che ricco in mezzo al 

I Mondo , conlìgliandofì con quel 

I verfo del Salmo S}. EJegi abitétus 

effe in Domo Dei » maps quam ba^ 
^ Mare in tubernaculis feceatorum. 

Moftrando fino dalla fua tenera eri 
un principio di fomma Criftiana Fi- 
lofoha . 

Cominciò in quello Monaflero 
le fue penitenze procurando di vin- 
cere le umane paffioni. Egli non 
flava mai in ozb i e quando le fue 
mani non erano alzate orando 9 le 
teneva occupate in varj lavori , t 
ciò per divertire più facilmente la 
^f!^^/^^ fàntalìa dalle tentazioni . 
iS^uiZ,, Bramava il giovane Sab» di 

#v«f«G#.dare in uenualeixme.a contempla^ 

rmfélimm. • . , re 
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re i Santi Luoghi , e a vili tare i Santi ^ 

Padri , che abitavano nell* Eremo z 

della S. Città ; onde fatto palefe tal ' 

deiiderio al Prefetto del Monafle» 

ro di Flaviana , V ottenne ^ e cosi 

dopo eflère qui ftato dieci anni 9 ft 

ne partì dell'età fua di anni 18. i 
che fu nell'Inverno dell'anno 457. 

di Crifto ; nel qual anno accadde \ 
la morte dell' Imperator Marciano > 
e quella di Giovenale Patriarca -di 
Gerufalemme.* • • 

Venuto nella Santa Cktà fe ^^.^^ 
nfe pafsò nel Monaftero di S. Pafa- csJrujéUm- ' 
rione . Arendo fentito parlare del- me , e vs 
le egregie virtù del grande Abate Mons- 
S. Eutimio , il quale le ne viveva p/r^^^^ 
nella Solitudine > che c a Oriente di ^ 
Gcrufalemme ; colla licenza di EI- 

pidio Prefistto di S. Patarione, fe J 
ne paftò appreflb il dette Abate 
'Eutimio • 

Ivi arrivato fi gettò a i ^"^^J^^^^^ • 
piedi fupplicandolo a volergli per- ^/k,;,, 
mettere di fare con Jtffo vita Ana- 
«orciica. Ma> il Santa vedendolo 
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troppo giovane » e dubitando i che 
foflè un ardore di quella etài non 

gli pcrnicfTc di coniinorare con gli 
altri Mon-ici,chc abiravano fcpara- 
tanicnte per le Grotte i e lo conlì- 
gliò a andare nei Monaiiero dell' 
Abate Thcodifto , ove potefFc ap- 
prendere a doveri delia vita Eremi- 
tica f come fece • 
VsinAUf' In detto Monaftero vi era un 
fenàrié* Alcflandrino per nome Giovanni, 
il quale era molto tempo , che pre- 
gava r Abate 1 heodilto , che io la- 
fciafle andare in AlelTandria perac* 
comodare alcuni fuoi affati dome- 
fUci > ciò finalmente gli concef« 
fe 9 e mandò con efib 9 come per 
compagno di viaggio ? anche Saba » il 
quale fu ivi riconofciuto da i fuoi Ge- 
nitori , e i quali volevano ^ che reftafle 
appreflò di loro » nia egli difprcz- 
zando tutte le onorifiche promeflet 
che gli furono fatte 9 fe ne ritornò 
in Paleftina . 

EflTcndo in quello Alonaftero > 
mori il S. Abate Theoclillo , ^ji 

^ua- 
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quale fuccefle il Monaco Marino, « 
morto ancora eflb , V Abate Euti- 
mio dette la Prefettura al Mona- 
co Longino . 

Sabi defiderob fempre pià di ^ 
far vita folitaria , fupplicò di ctÒ iMghtQ M 
a nuovo Prefetto Longino , il qua- ^•^'•''f * 

le refone intefo l'Abate ^^tirriio > ^/J^^Jr» 
che prefedeva a quei Monafteri , da 
cui ottenne la permiilione di pote- 
re dar feparato cinque giorni della • 
fettimana • Si ritirò perciò in una 
Spelonca del Monaftero 9 ove qnei 
cinque giorni fe ne fiava oran^ 
do in dolce fìlcnzìo , e lavorando 
delle fportclle di Palma , delle qua- 
li per ogni Sabato ne terminava cin- 
quanta, che portava nel Monafte- 
ro , e la Domenica» prima di ritor* 
narfene nel ftioritiro»andava coglien* 
do de i rami di Palma , perche po- 
teflero fervire di mano in mano al 
lavorio dell'entrante fettimana, e 
cosi fi efercitò per cinque anni . 
, Morì pertanto & Eutimb il di J^fj 

20. di Gennaio deU'ann» 473* ^^M^itofteri 

era 
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era il XVI. deir Impero di Leone . 

Dopo la morte di quello S. Abate > 
il Monaftero > nel quale aveva già 
prcfeduto S. Thcoclillo , e nei qua- 
le (lava Saba f .cadde neir ozio^ e 
nella rilaflàtezza '$ perciò Saba l' ab» 
bandonò per molto tempo t e fe ne 
«ndò in altra parte della Solita*» 
dine 9 ove cfTendo > venne a ritro- 
varlo 9 per convivere con lui , un 
certo Monaco appellato Antho > il 
quale lece fare a Saba amicizia con 
S. Teododo celebre Cenobiarca dei- 
la Paleftina. ^ 

AhUs u Erano quattro anni t che Si Sa* 
fir'm^ ba dopo la morte di Eutimio abita* 
^rlrrente Solitudine , ne contava al- 

Ctérw» lora quaranta dell'età fua,e del Signo- 
re 477. nel qual tempo accadde la 
morte di Anaftafio Patriarca di Ge« 
rufalemme > dopo aver tenuta quella 
Sede dieci annii a coi fncceflc Mar^ 
tirio . In quello ftef& anno 2^no or* 
tenne di nuovo l' Impero dopo ef- 
fere (lato ufurpato per venti meli » 
o fecondo altri per due anni dal Ti-* 

ran- 
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ranno Bafilifco ; e allora pure fu « 
che S Saba per Divina infpirazione 
andò ad abitare una Spelonca $ che 
è nel Torrente Cedron > poco di- 
fcofta dair altrove defcritto Mona- 
fiero , che è la prima 9 che egliabi- 
tatic nel Torrente Cedron : qucAa 
lì moflra anche adeiTo ncll' oppofta 
parte del detto Monaftcro . Abitò 
ivi cinque anni Iblo con Dio 9 aven<^ 
done quarantacinque di età » ed era- 
no 482' di Crifto.* 

Sparrafi voce dell- ammirabili^ 
vita > che taceva qucfto Sant Uo- 
mo > molti corfero a lui per fegui- 
tare fotto di elfo la vita Anacoreti- 
ca 9 ed in poco tempo il trovò ap* 
preilb di fc fino fettanta fegaaci. 

Edificò perciò nella paftc Bo- p»-'^^ 
reale del Torrente Cedron onaTor- ^^^if^,,^ 
re, ed in mezzo di quello fece nna^^^. ^^^^^ 
Chicfa 9 la quale è la prin.a > che egli 
edificafl'e avanti che gli folle ftara 
in appreffi) moftfata da Dio quella 
del Monaftero d' oggi chiamata 
Thoéfcifta f della quale parlai a fuo 

luo- 
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luogo I e qui coflicaì la fila Gran 
Laura > o iia ritiro di Anacoreti » 

che fii il più celebre di tutta la Pa- 
Icftina . Ncir anno poi 491. di No- 
ftro Signore dette quella Chiefa a 
ufiziare a tre Armeni nominati Pie- 
tro j Paolo » e Geremia ) ut diebus 
SMatis 9 & Dominicis foa lingua 
confuetam peragerent gimficathnem. 
Cyrillus Monacb. Cap, XXFI. Quefti 
Armeni furono poi qui fcguitati da 
S. Gio. Silcnziario dell' età |ua di 
anni trentotto . 

In quefto mentre morì Marti- 
lio Patriarca di Gerufalemmc> e 
afcefe a quella dignità SaluiUo 9 che 
fa Tanno 485* di Crifto^edtS. Sa* 
ba il quarantefimottavo . 
Paffa nella Dalla prima Spelonca , che Sa- 

S!^è7fefk ^'^"^ Torrente Cedron , fe 
ilprejmt^^ pafsò in quella» che. è fopra il 
iil#«iv/rm*preiente Monaftero» il che fegoi 
. do^ la fcoperta delh Chieia The- 
oftifla» laConfiicrazione della qua- 
le , come fi è veduto > la fece il Pa- 
triarca Saluflio Tanno 49 1. di Grido. } 

in 
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in cui fu anche fatto Sacerdote S. 
Saba avendo cinquantatre anni . Fin 
allora aveva ricuGiu tal dignità» 
imperciocché fta$«eba$ Sacerdotium 
ejfe femper jihnacbis caufam ambi" 
tionis . Nel tempo fteflb Salaftìo lo 
fece Prefetto di quella Laura . 

Era allora crefciuto il numeroCr#/tf///««- 
degli Anacoreti fotto la Prefettura JZw^rìw?! 
8. Saba fino a cencinquanta > ed erano 
già piene quelle Grotte , che fono 
dalFuna/e T ale» imàz dtk Tor- 
rente Cedron, 

S. Eutimio era foliro ogni an- A/ttks «r« 
no di andare il dì 14. di Gennaio 
in una folitudine di là dal Mar ^ìIe^^i, 
Morto verfo Auftro per paffarvi la mia* 
Quarcfima fino, alla Domenica delle 
Palme ; V ifteflb feguitò a fare S. Sa- 
ba fecondando cosi la pia coda* 
manza del fuo Maeftfo V ma colU 
differenza > che egli indugiava ad • 
andare il dì 20. dello fteflo mcfe , 
volendo prima celebrare nella fua 
Laura la Fefta di S. Antonio Aba- 
te 9 e quelk dello flefio S. Eatiniio 9 

di 
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dì dove fi può fcorgere l'antica ce« 
lebrazione della Feila di quefto ul- 
timo Santo. Poft Divini Anton'n mC' 

moriam magni Euthymi't d'tcm Fé- 
Jlum vtgeJimQ die Meu/ìs cclchrans 
Sabas ^ fi conferebat ad Jolitudinem , 
ilfff morabatur ufque ad Feftum 
Pmlmarum. Cyrillus Monacb. Caf. 
XXVlt 

Mumti u flotto il Pàdrc di S. Saba , la 

^''^'J^ Madre fc ne venne da AlcfTan- 

* dria a ritrovare il Aio Figlio , nelle 
mani del quale cfla poco dopo 
morì in Gcrufalemmc> ove fu da 

• elio fcpplra . Le ibibnze 9 cIiq vt^ 
' va portate feco $ furono inipiq;ate 

dàir Abate Saba in benefizio deli' 
Eremo fabbricando nuovp Celle 9 
Orti , Monaflcrj , e Spedali , de' qua- 
li ne edificò uno prillo la fua Lau- 
rat e V altro prellb ia Città di Gerico . 
Saba , e EfTcndofi refi celebri fra i Mo- 
Teodofio naci della Paleftina Saba > e Teodo- 

K^funn » ^'^'^"^ 494- di N. S. il Patriar- 
Mmaci 'del ca Saluftio , quafi fu! terminare del- 
u PaiejitBaìz fua vica 9 comandò loro > che pre* 

fc- 



ftàékto a tatti i Monaci deli' Ere - 
mo della Santa Città ; che Tcodo- 

lìo prcfcdcllb a quci> che vivevano 
in comunità ne i Cenobj , e Saba a 
quei 9 che facevano vita feparata* 
Statmt ut Monafteriisiqm erant circm 
SanSam Qvitatem 9 freaejfent SahSf 
Tbeoà^fats* Ab tlb ergo tempftt 
Tbeodofius quidem iis , qui cmmuniter 
vìvebant ; Sabas autem iis , qui cum 
nomine cougrediebantur , cS^ erant 
omnino feparati ^ praeerant , Q/ril/t^ 
AkMcb. Cap. XXXVIIL 

Aumentando di più il numero p.j/,^r/V<f 
de i Monaci 9 £it>bric6 St Saba nel u ctiefs 
Monaftero « che oggi ii vede « T aU iella 
tra Chiefa alla Madonna % la quale fu 
confacrata da Elia Patriarca di Gc- 
rufalemme l'anno 501. di Grillo, c 
{eifantefimoterzo deli' età del Saar 
to Abate. 

Gli li indettarono poi contro Va neiu 
lìdia fila propria Lanca de i Mona- /^"/' 
<a d'animo turbolento 9 e invidio^ *^ 
f o , onde egli li partì da quel luo- 
go 9 e fe acL andò nelle parti di 

Sci- ' 
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ScitopoU in un laogo deferto chia*^ 
maro il Fiume de i Gadari. 

^ - ff Dopo molto tempo fc ne ri- 
Tornà Mita ^ - ^ r - j j- j •^ r » 
Laura , e torno Iperando di vedere già leda- 
vi in Ni' te le turbolenze , ma trovò » che le 
t9p9U* confiifioni erano crefciute, e cheT 
invidia era maggiore > onde il Santo 
nuovamente fe ne partì di lì» e 
andb nelle fMtrti di Nicopoli . 
/ Monaci ^ fuoi nemici , allorché qui fi 
éleiia fua trovava > fparfero voce i che egli 
Laura io {[.^^q divorato da una fiera y 
pnmml.^ ne refero intefo il Patriarca 
*di Geru£ilemme> il quale non lo 
volle credere. Frattanto S. Saba 
venne appunto in Gerufalemme 
con altri Monaci di Nicopoli per 
trovarli , fecondo il folito , alla com- 
memorazione della Sacra della Chie- 
fa 9 ove in tal occalione efTendo 
(lato vifto dai Patriarca 9 e intefe le 
ragioni del perchè fi fofiè allontana- 
to dalla fua Laura % gli ordinò con*^ 
cuttociò di ritornare ivi a prefede- 
re > fcrivcndo intanto una lettera ri- 
fentita a quei Monaci » comandando 

ad 
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ad eiE di ubbidire il loro A.batc Sa* . 
ba K eia chi non aveflè voluto fotta* | 
mecteril > gli ordinava di partire iio^ > 
mediatamente di li. i 

Tornò adunque S. Saba al ftio f^^,^^^ ^//j | 
Eremo 9 e nella fua pernianenzaytf^Xi*?^^! . 
avendo fabbricato un Monaftcro 
anche in Nicopoli f coAituì Supe^? 
fiore di efib un certo, chtamato Se* 
vero . Arrivato alla Laura leiTe in - 
Ghiera le lettere Patriarcali. Alcu- ^' 
ni dalla collera andarono a rovina- ] 
re certi, edifizj fatti da S. Saba in j 
quei contorni , gettando nel Ter- j 
lente le pietre , e le robe apparrc- \ 
nenti a' Monaci y ed abbandonarono 
la Laura di lui ^ e fé ne anda- 
rono poche 'miglia di li lontano a 
mettere in piedi una nuova Laura . 

Difpiacendo al S. Abate Saba ^^^^ 
la loro partenza , molìb da gran ca- nacì , che 
rità > mentre egli era di cuore ailài ^raiw fug* 
docile 9 e amabile , andò a ritrovar-^^^^^^^ 
li 9 per indurli a calmare la loror ^ 
malevolenza 9 e per fupplire alle in* 
digenze lora» con-portare ad effi dal* 
Tm. ir. O la 
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Ja fua Laura il neceflario per vive- 
re . Mo/n dalla generofità iuz , e dal 
di lui bell'animo» e vedendofi in 
eftremi bifogni , fi appacificarono con 
eflb , il quale fi prcfc V afTunto di 
riconciliarli col Patriarca , e così 
anche qucda Laura venne fotto il 
generai comando di Siiba» come a 
quello , che prefedcva a tatti quei 
Monaci» che facevano vira ritira- 
ta . Quefta fi chiamò in appreflb la 
Nuova Laura, ove il Santo fabbricò 
una Chicfa , e altri nccellarj cdiiìzj , 
e ne dcrre la prefettura a un certo 
Monaco Giovanni i ed egli ricoriiQ 
nella fua Laura, 
in Co. 1/ anno 508. di N. S. avendo 
rtZf ^""^^ fettant^anni, fu inviato dal 
vo/ra . Psifriatca Elia air Imperatore Ana- 
ftafio per domandare il ri/labili- 
mento nella Sede Patriarcale diCo- 
fiantinopoli di Macedonio li. in 
luogo del qual^ era flato efaltaro 1* 
Eretico Timoteo. Arrivato in Co- 
flantinppoli , ed efpoila davanti V Im- 
peratore la fua commiffione , fu rir 

. CCr 
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cevuto con tutta la ftima. Ottenne ^ 
il favore Imperialo verib del Patri- 
arca £lìaf ma non già il riAabili- 
mento di Macedonio f ed ebbe ai- 
fresi delle Limoiine. 

Svernò Saba ne' Sobborghi Toma in 
di Coftantinopoli , e tornando in Palejiin^» 
Paladina ie ne paisò poi nel fuo 
Eremo. 

Con porzione di quei danari 
ricevati in Coftaminopoli fece f^tc aiefaas, 
in Mttt«Iafoa (va Patria un Tempio cófimo, # 
•a i Santi Cofimo , e Damiano , ed il • 
rimanente lo divife fra i Monafteri , 
che gli erano forropodi. 

in apprcffo il Patriarca Elia di ,7 
Gerufalcmme fu depoflo dalia fua d 1" Concilio Hi 
^nirà 1 e mandato in eiilio da un cmofi^iifdomé . 
Olimpio 9 il quale aveva piuttofto a- 
bufato 9 che ufato dell' amorkà Im- 
periale . In fuo luogo fti eiettò Gio* 
vanni figlio di Marciano . S. Saba fe 
ne andò in Gerufalcmme a ritrovare 
il nuovo Patriarca,inculcandogli il di- 
fendete il Concilio 4i Calcedonio t 
come fece in un congreflb -tcniito 

O a nel- 
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nella Chiefa di S. Stefano . Sa- 
ba unito con tutti i Monaci ne 
fcrifl'e dipoi ima lettera all' Impe- 
ratore > colla quale difendeva collan- 
tcnicnte il detto Concilio Caice- 
donenfe. 

M»rte dei Saba COI) Stefano I <:d Eura^ 

j^atriarfa lio i ch^ erano Prefetti di .siltri Alo- 
^(^^ mcì y andarono a ritrovare il Patri- 
arca Elia, il cpialc era già in elìlio 
in Ailan ( luogo deir Arabia pref- 
fo il Alar Rolfo ) c con effo lì trat- 
tennero qusilche tempo convivcri- 
do anche inficme . li dì 9. di Lu- 
glio 518, di N. S. Indizione XL S^« 
ba 9 e i fuoi compagni (bevano at- 
tendendo Elia per trattenerfi fe- 
condo il folito con elTo ì ma egli 
non ufcì fuori, fe non a mezza 
notte tutto piagnente ) dicendo > che 
in queir iflante cr^i mo^to in Ccr 
flantinopoli T Imperatore Anafta- 
iiOf e cne egli purei farebbe morto 
di lì a dieci giorni. Allorché Elia 
morì aveva oitantotto anni, c Sabai 
pttanta . 

Fu ' 
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Fu afllinto all' Impero Giufli- 
no, e mando un editto, col quale fg-^n^^ 
furono richiamati dall' elìlio tutti i 
Criftiani Ortodoflì , e fece fcrivcrc 
ne i Sàcri Dittici U Concilio di Cai- 
Cedonia • principiando allorà la 
Chicfa a refpirare dall' opprelTione i 
in cui foggiacquc fotto l' imperato- 
re x\naftalio, il quale fi era moftra- 
te apertamente contrario a i Catto^ 
liei» proteggendo gli Ariani ^ gli Exl* 
richiani > e i Neftoriam . Saba ave^ 
va in quefto tempo ottantun' anno » 
afflitto da molti difgufti i ed era de*» 
bilitato di forze ; nientedimeno e-» 
fultando nel vedere la Fede Cattolica 
tornata nel fuo \'igorc , fupefando 
le proprie forzfc , le ne partì dalla 
fua Laura 9 c andò in Cefaréa di 
Paleftina« e in Scitopoli predicane- 
do in correlazione dell'editto di 
Giuftino; riditcendo Varie perfono 
alla vera Ghiefa colla riprenlione > d 
co* dolci avvertimenti . ^ * 

Morì il buon Cattolico Giufti-C//i>»/*tf<»' 

no r anno 527. di Criilo , e fcttanta- 

O 3 fet* • 
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fette della Tua età , a cui fucccflè 
neii' Impero GiulHniano ; aveva al- 
lora il noftro Abate otcantanove 
anni* 

Sedizione Avvenne nel principio deli' 
ite i ^''/w/i- Impero di Giuftiniano, che i popoli 
della Samaria fi crearono fediziofa- 
. mente un Rè, il quale fu un certo 
Giuliano , che era limilmcnre Sama- 
ritano . Facevano quelli de i danni 
grandiilìmi a i Crifliani della Pa- 
Jeftina , tormentandoli $ e ucciden*^ 
doli . Il maggior male lo fecero in 
NeapoU ( antica Sichem , oggi 
Naplos » o Napulofa ) ove ammazza- 
rono quel Vefcovo , e trucidaroiio 
1 Sacerdoti . 

Alloraquando Giuftiniano fa 
intefo di tali empietà f mandò in 
quelle parti delle Truppe , le quali 
dettero il meritato gaftigo a chi di 
quei ribelli veniva loro nelle ma- 
r^-ii. .^^ ^ ^ ^^^^^ ^oro capo Giuliano 
P"''^''' ^ Sitato ad. ardere fui 

jàfiJaAr^ Accadde dipoi f che un cer« 

to 



to chiamato Arfenìo , uomo , cht 
occupava un* iniìgnc carica , ma 
empio y e fcalrro nel ricoprire la 
fiiénzogna « dopo Io fccmpio di Giu- 
liano » di cui era (lato feguace » andò 
in Coftantinopoli 9 ove entrato in 
familiarità coli' Imperatore , parlò 
molto contro i Crilliani della Pa- 
lellina , rapprefcnrandogli , che loro 
foffcro flati i principali autori della 
fedizione de i Samaritani 9 e che 
perciò snctitavano un tigorofo Xap« 
pliciói 

Pervenute tali accufe alle ò-^ 
tècchic del Patriarca di Geru&leni- 

me , egli fu fubiro a ritrovare 1' 
Abate S. Saba pregandolo iflantc- 
mcntc di andare dair Imperatore , c 
renderlo intcfo delle falfe calun« 
nie , che erano appofte a quei Cri-* 
Aiani . • 

Saba e» quafi languente , e ag- ^ 
gravato dagh anni , giacche ne con- feccj>iria 
tava novantuno della fna età . Con- voKa in 
tuttociò^ fentendo compafTione del ^''^I^^H'"^ 
fuo Proffimo i accettò la commif- 

O 4 fio-* 
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fionc, come fc foffe di frefca età, e 
vincendo la debolezza del corpo , 
fe ne parti con animo allegro verfo 
la Città di Coftantinopoli . 

Arriva in ' Sapuroiì da Giufìiniano V arri- 
Cojianti^ vo di queir Angelico uomo , lo fc- 
ce introdurre in Corte onorevol- 
mente , e arrivato alla fua pr.efen- 
za^ fi alzò dal Trono» rìccirendola 
benedizione dal Santo Abate > al qua- 
le domandò « che ne foflè Fatta par*» 
tccipe anche T Imperatrice fua Aio- 
glie, che anch' ella venne alla fua 
prefcnza , e della quale predille al- 
lora la flerilità . 

juTcom. ^9^^"^^ ^^P^^a Saba la fua 
mtffim. commiflìonc, l'Imperatore moArò 
verfo di elfo -molta reverenza » e 
ftìma i che non Colo abbandonò tut- 
ta 1* ira > che aveva concepita contro 
i Crilliani della Palcfiina , ma fcac- 
cm dalla Città tutti i Samaritani, 
proibendo le loro Sinagoghe , facen* 
do inoltre la L egge , che uno non 
tbfTc erede dell' altro » acciocché 
. per fucceflionc^ non crefceflfero le 

• lo- 
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loro ricchezze; e fofTe finalmente. 

ammazzato chiunque foffe flato au* 
tore della ribellione. 

Arfenio , che era flato quegli yArfknioJSfa 
che con frode aveva meffi i Cn&izxùks^exzare. ' 
PalefUni in difgrazia dell' Imperato* 
re f principiò a temere fentendo ri'* 
volta la collera contro i Samarita» 
ni j che tale era ancor egli . Laon- 
d e ricorfe a' piedi di Saba per cffer 

battezzato > e fu efaudito di quella i 
fua pia domanda» avendo.il Santo 
faputo difcernere » che a tal ricerca 

di Arfenio vi era condefcefo non | 
folo il timore umano 9 ma anche 

il Divino. > 

L' Imperatore avendo cosi fod- ^ ^H^^' \ 
disfatto il S. Abate full' oggettoj^;'/^^; j 
della fua gita fatta in quella caden- 
te età y fembravagli contuttociò di 
non eilèr contento» fc non gli apri** 
va anche i Regj téfori per dargli 
altri teftimonj della fua grande 
ncyolenza 9 domandandogli , che 
chicdeifc tutto ciò , che voleffe . A4a: 
egli fenza domandare niente in^ 

prò- 
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proprio y gli racconiandb folttnto i 

Criltiani della Pale(Kna , che erano 
continuamente flrapazzati da i Sa- 
maritani ) i quali gli ipogliavano del- 
le loro povere foilanze» e che ave^^* 
vino veduto fotto i loro occhi ru- 
bare le Greggi 9 tagliare il Grano 9 
le Biade 9 e ogni frutto ; rovinare i 
Tempi > • Monafteri , e altri edifi- 
zi , e che erano ridotti in lìtuazio- 
ne tale» che non avevano con che 
procacciar/i il vitto quotidiano. 
Supplicando perciò V Imperatore 1 
che condonaiTe loro V annual Tribu- 
to fìntantochè fi foffero rimeifi da ì 
fof&rti difaftri « lo pregb Del rem ^ 
po fieflb di fare uno Spedale in 
Gcrufalemme per i Pellegrini, che 
andavano avifitare i Luoghi Santi J 
dicendogli inoltre 9 che tuttavia mol- 
to mancava per ornare il maeiloCo 
Tempio della Madonna i che già il 
Patriarca Eìk avevA principiiito a' 
fabbricare in GeTuialemme^ Dimo- 
ftrandogli altresì » che i fuoi Ana- 
coreti mancavano di un luogo pro^ 

prio 



prio per difefà 9 ove poteflTero rico- 
verarli quando foflèro forprefi da i 
nemici. Ma foprattutto lo fupplicò 
con animo di vero zelante Orto- 
dofTo per T efalrazione della Cbiefa 
Cattolica i e di allontanare perciò gli 
Ariani « i Neftoriani « e gli Origenì* 
fti 9 augurandogli > che fe cosi aveflè 
fatto , Iddio avcrcbbe dilatato il fuo 
Impero > e che Roma > e Cartagine 
farebbero tornate fotto il £uo Do-* 
minio i e ciò il avverò. 

Àfcoltate Giulliniano le do-» 
filande di Saba t e defiderofì/Iimo 
di gratificarlo ^ fcriflè immedia- 
tameme de i decreti f è cornali'^ 
dò a Antonio Vefcovo di Afcalo- 
na , e a Zaccaria V^efcovo di Pclla 9 
che viiitalFcro tutti i luoghi della 
Paleftina* che erano ftati devaftati 
da i Samaritani 9 e avuta cognizio- 
ne de i danni ioSétti da quei Cri«i 
ftiani » alleggeriflèro i loro, tributi • 
Ordinò loro pure 9 che vi(itaflcro le 
Chiefe 9 gli Spedali 9 e i Monalleri , 
e altri edafizj ftati demoUci da i Sa* . 
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maritani » co' danATi de i quali fofle^ 

ro riparati > o col pubblico danaro * 
Ordinò» che in Gerufalcmme foiìc 
fabbricato uno Spedale per i mala- 
ti > al quale foile aiFcgnata un'au'» 
nua rendiu. di miUecinquecento 
feudi d' oro ; còme pare t che (i fa-* 
cede un altro Spedale per quei 9 che 
andavano a vifirare i Luoghi Santi; 
c che folle elegantemente ornata la 
Chicfa della Madonna , già princi- 
piata da Elia . Ordinando inoltre » 
che preflb la Laura dell'Abate Saba 
foffc fatto un Prclìdio per guarda- 
re gli Anacoreti dagl' infulti de i 
nemici > e che foiTe un ficuro rifu- 
gio per i Monaci . 

Di tali Edifizj , e rcdaurazio- 
ni fatte in Paleflina da Giuftinia- 
no> ^le fa nominatamente racconto 
Procopio Cefarienfe nel Liù. V* De 
Mà^. JuB. Cap. VL VII & IX. 

I due Vefcovi Antonio » e Zao'' 
caria ebbero ordine nel tempo me-* 
dcfimo di fconiunicare tutti gli E- 
rctki > e ghe procuraffcro di levar di 

mcz- 
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mezzo quelle Sette , che intorbidava- ' 
no la tranciuiiiità della Chicfa Cat- 
tolica. 

Avendo S. Saba • ricevute ^^j^if^^ji 

lettere Imperiali , che contenevano s. Saba ds 
tali ordini» lafciò Coftantinopoli V coftantina^ 
anno 531. dì N. 8. e della età (uz^^i'T 
novantatre . Torno m Genualem- ' 
me , ove avendo elibite a quel Ma- 
giftrato le lettere Imperiali ; di 11 
andò in Scitopoli^ divulgando an«- 
Cora ivi i decreti Imperiali > info* 
gnando 9 e predicandola Fede Orto* 
dolla 9 confortando quei » che ave- 
vano foAèrto degli ftrapazzi da i 
Samaritani, e confolandoli dell* al- 
leggerimento farro loro dall' Impe- 
ratore de i confueti Tributi. 

Di lì tornò Saba in Gerufa- 
lemme a vsittare i Santi Luoghi » di s. sabs • 
dove fe ne andò nella fua gran Laur 
t^f nella quale poco dopo fu-aflàli-' 
to da una malattìa . Giunta tal no*^ 
tizia al Patriarca , andò fubito a ve- 
derlo nella fua piccola Cella , ove 
lo trovò privo di tutto il necefTario 

per 
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per foflientare quel corpo oramai 

dcbiiiraro di forze dall' età decrepi- 
ta» dalle penitenze, da i difgulli^e 
da i lunghi , e pcnoli viaggi . Volle 
nientedimeno eller portato in Chic- 
fa per godere della Comunione de- 
gli altri Fedeli ^ di dove trafportato 
nuovamente nella Cella » e qui ab- 
liracciati teneramente i fuoi cari 
fratelli, e dato loro l'ultimo addio > 
fe no pafsò a gli eterni felici ripoli 
nell'anno 94. dell' età fua, il di 5. 
<ii Dicembre del 532. di N. Signo- 
re r anno V. deli' Impero di Gia- 
ftinìano % refendo la ChieGi^ di Ge- 
rafaiemme il Patriarca Pietro. Al- 
le fue efcquie concorfero tutti gli 
Ordini de' Monaci , e chiunque nella 
Paleftina era Vefcovò i e fu fcpolto 
nel mezzo della fua ^ran Laura fra 
la Chiefa Thcoélifla i e quella della 
Madonna f in quel luogo 1 ove tutu- 
via fi venera il fuo Sepolcro 9 di cui 
parlai nella defcrizìone del Mona- 
(lero. 

gii) di S. Saba ediiicò in fua vita va* 
Saba • rie 
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rie Chiefe » Monafierj i e Spedali , e 
altre fabbriche» che fervir potefìé* 

ro per ufo de i Monaci . Fu olfcr- 
vantilTiino della vira Monadica ap- 
plicandoli alla falmodia , e alle ora- 
zioni non meno.» che a i lavori di 
mano , per non re/lare mai in ozio ; 
fa zelantiificno per la Chiefa Catto- 
lica $ efemplariifimo per i rigorod 
digiuni , e celebre per i Miraco- 
li . Era ornato di molta modcftia » 
di coduriii fcmplicifFimi > niiti, e a- 
mabili ; giocondo nel iuo difcorfo ; 
ed era finalmente codante 9 pruden** 
te i caritatevole 1 e fincero • Fa fem- 
ore ben afFptto verfo San Teodo- 
ro Cenobìarca j col quale quafi o- 
gni giorno aveva de i yirtuolì » e 
religioll difcorli. 

La mia fcorta per dcfcriv crcCmV/o Mo- 
nel Gap, XI il Monallcro di queflo^^^.f"'^" 
D« Abate», e qui le lue luori- scrìtfrf 
che memorie f è ftato Cirillo .Mona- degi^Atti 
co Scitopolitano » Scrittore Greco ^' 
il quale icrille con molta diligenza 
}a vira di lui> quelle di .S.. Eutimio » 

e di 
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e di S. Gio. Silenziario . Quello Ci- 
Tillo di anni tredici abbracciò Li vi- 
ta Monadica Cotto S. Saba l' anno 
531. di Grillo > dopo il ritorno del 
S. Abate da Coilantinopoli > ed in 
occafione che egli fu f come fi è yi- 
ftO) in Scitopoli. 

CkiUo eflèndo Monaco rac-* 
coife diligentemente , ma difordi- 
natamente da i Monaci deli' Eremo 
deJla Santa Città i fatti della vita 
di S. Eutimio, e di S. Sabai le vite 
de i quali fcriilè poi con metodo t 
eflendo nella nuova Laura» ove con* 
fmnò fcrivendole due anni 9 cioè 1* 
anno 554. e 555. di N. S. nel 557. 
poi fcriflè la vita di S. Gio. Siicn- 
ziario. 

Elogio di Siccome le memorie raccolte 
^'l^^ da Cirillo fono ftate da elfo prefc 
da quei Monaci 9 che avevano co- 
nofciuto e S. Saba , e S. fiatimb^ e 
avendo egli conofciuto particolar- 
mente S. Giovanni Silenziarioi e 
potendofi per quello chiamare ferita 
tore quafi a loro conteanporaneo 1 

fi è 



fi è perciò acquiftata la gloria «li ve* 
ridico Scrittore 9 e quale applaufa 
abbia rifcoflb 9 ii può vedere nel Ba* 
Tonio . Liceat abfque invidia dicere y 
me neminem reparijje pofi Sanclos 
Atbanajium , atque Hierouyr/ium > qui 
mahri fide fcripjerit Sanàijfimorum 
mr^um res geftas 9 Jìgerens eas » 
mque Ajtinguins^ a€curate per tem^ 
fora^ ac iffe Cyrillus y dum qtMe f- 
ffe vìdit > vel Sanótorum omni proU^ 
tate praefiantium virorum relattone 
didicit y abfque levi fufpicione inen^ 
dadi % Jinceram veritatem velati fa-- 
irofanhtm: depofitim poHerU fradi^ 
di$ • Baron. Ann. Ecc/e/. an- 49 1. 

La migUot Verfione latina àfi^ 
gli Atti S. Eutimio , o di S. Saba 
ferirti da detto Cirillo Monaco r è 
quella del Cotekrio*. 



Tm. ly. *' PAR- 
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. PARTENZA 
DAL MONASTERO 
P \ 

S A N S A B A, 

ERITORNQ 

• » • 

' é 

QfiRU S A LEM M B. 
. q A P. X l i I, 

PÀttimmo dal Monaftecodì San 
Saba il di 28. di Aprile 9 e alla 
noflra compagnia fi unirono 
di più due Monaci del Monaftcro 
mcdefimo , i quali ben pratici di 
quelle contrade ci conduffcro in 
quà 9 e in là per le deferte Campa- 
gne» che reftano a Mezzogiorno 
rifpetto al Torrente Cedron 9 ove 
ci fecero vedere varj luoghi demo-. 
. . . Uti> 
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liti f de 1 quali non fi fanno oggi ne 
pure i propr j nómi • 

Quello , che più merirafTc la ^ ,, ^. 
noftra attenzione , hi allora la Città^J/^^^^j; 
di Engaddi , del luogo della quale 
ce ne perfuadeva qualche poco più t 
che i difcorii delle noftre Guide» 
la prevenzione t che avevamo i che 
doveiTe eilère. fiata in quei con*., 
forni. 

Noi oflcrvammo reflar qucfla 
air Auftro del Torrente Cedron , e 
fra r Oriente , e V Auftro del Mo- . 
naftcro di San S*J)a>.da, cui. farebbe 
dittante circa dieci miglia > molto vi* 
cina al Mar Morto f dal quale fari 
4ifcófta un miglio > e mezzo y com-* 
putandola lontana da Gerufalemme 
cenfelfanta ftadj ^ o fiano. miglia 
venti . 

Qui è da notarli quantQ dice 
r litorico Giufeppe Flavio, il qua- . 
le yari^ non poco ^rca jral diibn- . . 
sZa» mentre ei defcrive eflèr lonti^ 
na Engaddi da Gerufalemme non 
ftadj cenfelEmta , ma lladj trecento . 

P a Ji$P. 
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AnU Ind. Lik IX, Cap, L Ma ciò non 
devcfì notare in linea retta dall' una 
^11' altra Città» bensì fecondo U 

g'ù comune maniera di queir ifto* 
:o> il quale defcrive le contrade 
preflb al Mar Morto per la via di 
Gerico» che era allora la Urada piti 
conofciuta , o la più frequentata . 
Sfato prc' Plinio ci parla di quella Città, 
f'^^^* come fe allora piii non iuffifteflcii 
Zib. V, Cap, XFII, óve per la ferti- 
lità» e abbondanza delle Palme» le 
dà il primo luogo dopo la Città' di 
'•Gcrotalcmme . Non è migliore la fuà 
condizione a' giorni noftri di quel 
che folfe a tempo di Plinio; giuc- 
che altro non rcfta ivi 9 fc non for- 
fè il luogo» ove dicono poter eflerc 
ftata ; e pochi mucchi di faffi non 
fi foinminiftrano alcuna idea deUa 
medeftma. 
Stato ^Rivoltandoci poi alle antiche 
tintico. memorie, trovafi , che di elfa fi fa 
menzione in varj luoghi delle Sacre 
Pagine, £ilà era una volta abitata 
» • • • • - di-? 
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dagli Amorréi * Gem Cap, XIK 
ver, 7. Appartenne alla Tribù di 
Giuda, lof Cap, XV, ver, 62. Pref-» 
fo di ci la avevano porti i loro allog-* 
glamenti gli Ammoniti 9 ì Moabiti $ 
e i Sirj andando contro di Gioia* 
phat Re di Giada * H Parai. Cap^ 
XX. ver, 2. ove è chiamata Afafon- 
Thamar. Afafon-Thamar -, qui e fi 
Engaddi , e tu altresì una delle To- 
parchic della Giudea, bjepb. Dt 
Bello lib, IIL Cap. IV. 

L'altro nome di Afafon-Tha* 



mar» col quale trovafl didinta hk I 
Città mcdeiima » fignifica Città 

delle Palme t per V abbondanza > che t 

vi era di tali alberi . ' V 

In Engaddi , oltre alla Palma/; Eu^a^^ i 
nafccva ancora il Balfamo » yewàTat f'^^fi^va ti 



fi'tffftfli^ * ea vero ( EngadJi ) Palmae 
nafcmtitr optimae y Opobalja- 
mum . lofepb. Ani. ììtd.. Rb. ÌX. Cap* L 
Ma già tanto delle Palme > che del^ 

r albero del Balfamo > da cui eftraefi 
r Opob^liamo 9 parlai nel T« lU^ Cap«. 

P 3 ■ X. 
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X. allorché dimoflrai , che ancora 
la Pianura di Gerico era dovizio- 
sa di detti alberi j i vantaggi delle 
quali felici Campagne li eftendeva- 
no ^no verfo di fingaddi» e ne i 
fuoi contorni . Le piante poi del 
Baifamo furono trafportatc in Egit- 
to , allorché colà furono trasferite 
anche quelle della Pianura di Geri- 
co > e da allora in poi recarono pri- 
vi quei luoghi di quella preziofa 
pianta » che vi era coltivata iin di 
quando la Regina Saba la port5 
dair Etiopia in dono a Salomone. 
riA^n Al Nella Cantica poi trovai! fatta 
Bn^éddì* menzione di un alcr albero di i n- 
gaddi chiamato Cipro > e in Ebrai- 
co Copher. Botrus Cypri dilcclus 
meus mibi in Vineis Engaddt. Cint. 
Camìc. Cap. l ver. 3. ove la Spofa 
paragona il fuo Spofo al dct ro albe- 
ro , come ad una Pianta odorifera , 
e rara . Ma venghiamo a fpiegare 
qual veramente fia tal albero Cipro > 
giacché diverfameme è ftato fcritto 

fopra del medeiimo • 

. Io 
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Io lafcerò da parte quel fenti- chetiBo^^ 
inento di taluni, i quali vogliono ^^7* 
che Botriis Cypri lignifichi Uva del-f^w©, ne r 
V Ifola di Cipro » o Vino delie ftefTe Vva rieir 
viti di Cipro aUevatè in Engaddi i jt^^ 
giacche tale interpctrazione c ftata 
oramai condannata da i più Higgi * 

qui m' atterrò folo al parere de i 
f iù. celebri facri Efpoiitori > i quali 
concludono -ciTere il Cyprus della 
CanticÀ un eccellente albero * il qiia* 
le produce fiori di un gtato odore* 

U Cipro fi dicé duella piànta r • • ^ 
della quale qualche cola acccnnai^^//' Aihciù 
nel T. 1. Gap. I. e T. III. Gap. X. chia- Q/'/wf • 
mata ordinariamente dagli Arabi , t 
da i Turchi Ghennà % o Kennà » ma 
Elhannc , o Alhanna è il fuo vero 
home Arabo ; in Ebraico trovafi de- 
nominata I Coplier i ed in Greco K^- 
«r/)o« ; quantunque per altro la maggior 
parte de' Greci de inoflri tempi an-* 
cor elfi la chiamino Kennà * 

Afcende all' altezza di un Me- 
lagrano ^ é perciò fi può chiamare 
iCon ragionò anche aU>ero 4 

■. P4 ti 



Il fuo colore cflerno ncila par- 
te più grolla del fuflo > ficcome 
quello de i rami , partecipa del 
bianco 9 del verdognolo , e del pao- 
nazzo t e r interno è giallaflro. 

Le foglie crefcono fa fu per i 
rami una dirimpetto airaltra» nè 
cadono ncir Inverno ; nella fua for- 
ma fono fmiili a quelle della mor- 
tella , ma più piccole » e più fotti- 
li t e non tanto verdi > e da effe bol- 
lite nell'acqua 9 o frefchc» o fecchct 
fe n'eftrae un bel colore arancino» 
col quale le donne Orientali fi tin^ 
gono le uno Ilio , le palme delle ma- 
ni) e i capelli ancora. 

In verrà de i rami , che fono 
fmilziv fpuntano i fiori > e quelli 
avanti che fi aprano » ii veggono co- 
me tante pallottoline verdi » e roflTe 9 
più piccole di una minuta capoc* 
chia di fpillo . Tutte poi fi aprono 
quali nel tempo medclìmo 9 e for- 
mano un graziofo mazzetto > il qua- 
le meglio io non (aprei paragonare 9 
che a un groilb grappolo di uva in 
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fiore volto per V insù % co' grad- 
inoli per altro più radi » c qualcho 

Soco diilaccati dal loro comune 
elo» lafcìando vedere alcune fo- 
glioline y che nafcono fra efsi . 

I fiorellini , che compongono 
tal mazzetto , fono rofacei . Aperti 
che lìano , fi cftendono poco meno > 
che la circonferenza di una piccola 
knticchìa > e le varie foglioline « 
che fon raddoppiate l'ime (opra 1* 
altre 9 fono increfpate. Il colore fi 
direbbe generalmente bianco ; quan- 
tunque lia per vero dire un bianco 
ombrcggiantc di giallo , come 1' 
avorio quando principia a invec^ 
chiare . 

Ogni fiorellino ha il calice 
piccolo^ e (labile 9 sfeflb in cinque 
denti ; dentro al calice danno cinque 
petali ovati appuntati in cima , fpia- 
nati y e diftcll a ruota . Dentro a 
ciafchedun fiore fono otto (bmi fi*^ 
liformif lunghi quanto i petali > di* 
fpoftiaco|ipie9 e ciafcheduno foftie* 
no un apice , tondeggiante « L'em* 

brio- 



biioue firuato in mezzo al fiore c 
a Irrcsì tondeggiante , fornito di uno 
ililo femplice » e (labile lungo quan- 
to gli (lami i che ha in cima uno 
ilìgma imo t ca|>occhia • EiTo em- 
brione diventa poi iin frutto globo- 
fò lìmilé al Coriandolo* Tali glo- 
berti nella fua maggior niatiiriti 
prendono un color paonazzo om- 
brcggiantc al nero t ma non mai di^ 
Ventano interamente neri 4 Cia- 
fchedun frutto ha nel mezzo una fo- 
la cafella 4 dentro alla quale ftanno 
molti piccoli femi neri appuntati 1 e 
angololi i 

Principia a fiorire d'Agofioj 
e alternativamente ora un ramoj 
ed or l'altro continova a dare de i 
fiori fino air Autunno. L'altezza di 
una belU docci di eflS farà un ter-* 
zo di braccio 1 e mezzo braccio là 
fua circonferenza nella parte piiì 
larga . Da tali fiori fi efirac in Orien- 
te un olio 9 che nella virtù è ivi 
conliderato fiijiile al Balfamo. ' 
Fintantoché tali alberi refiano 
• • - . pie- 
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piccoli , io ho ofTervato nell' Ifola 
di Cipro , che fon tenuti ne i va- 
ii i divenuti poi maggiori (brio tra* 
piantati , e meffi in piaiu ter^a • 

Qgeft' albdfo quantunque ili 
Oriente fia nel fuo vero fuolof ri^ 
chiede contutrociò una particolar 
cura , e attenzione per confervarlo * 
Ama 1* ombra nelF Eftatc , ed il 
Sole noli' Inverno t e tanto in una 
ftagione » che neir altra bifogna 
fpeflb adacquarlo. Inoltre uiell' in- 
verno ho veduto porre intomo al** 
la Pianta itììù Aereo pecorino ine« 
fcolato con quello di cavallo . 

E* perfcguitato dalle formico» 
le , e da altri piccoli infetti > che fi 
arrampicano fopra il fao ^iufto » i 
quali fono fpelfo il motivo della 
perdita di queft' albero . Tanto gli 
Arabi « che i Greci per prevenire 
tal inconveniente 9 ufano la dili- 
genza di iignere il pedale fino a* pri- 
mi rami con dell* Asfaltò > e così 
procurano di guardarli da i piccoli 
Infetti rampanti* 

" Il Ci- 



Il Cipro t: in grandiflTima (llnià 
fra i Greci > fra i Turchi , e fra gli 
Arabi f c conliderano di fare un 
graziofo preferite donando una 
ciòcca de i fuoi fiori . La fragranza' 
di elfi all' odorato di noi Europèi è 
gagliardifllma ; e accoftandofi air o« 
dor del mufchio , c perciò anche 
quafi infoffribile , o ahneno feguita 
a conofcerli > e a fperinientariì per 
tale 9 fintantoché non fi è fatta afluc-» 
fazione a gli altri odori gagliardi ^ 
che con piacere» e fenza diihirbo 
della (alote tengono f e odorano i 
popoli Orientali ; giacché quefto è 
il gufto della nazione, gufto fra lo- 
ro anche antichiflìmo 5 fcnza cf- 
fere ilato forfè mai interrotto dal 
caprìccio delle mode* 

Una figura non cattiva del Ci"* 
prò trovafi in Profpero Alpino $ 
giacché ho ireduto, che molto fo- 
ni iglia a tal pianta ; ben è vero 9 
che le foglie fono in proporzione , 
difcgnate troppo piccole , e più 
ftrette di quel $ chfi . efiettivamente. 
fiw# . Dio- 
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Diofcoride dopo avere defcrk- 
to il Ciprof dice» che il buonif- 
limo naibeva in Aicalona di Giu- 
dèa , e in Canòpo di Egitto . Tur- 

>wTu. Dìo/c. lib, I. Cap. CIX. 'Nafci- 
:tur probatiffimum in Ajc alone ludae" 
ae , jEgyfti Canopo . ManelL Vir^ 
gii hterp. in Dio/c. . 

Plinio il Natoraliftàf óltre il 
•Cipro di Canòpo 9 e quello di Ar 
fcalona j nomina per la foavità dcl- 
r odore quello , che nafccva nell' 
Ifola di Cipro . Optimum habetur è 
Campica in ripis Niii nata 9 fecun- 
dim Afiahne Judaeae 9 tertìum Cy- 
prò Infida oAris fnavitate. Plin. 
m. Xtt Gap. XXIV, e a queUo deL- 
r Ifola di Cipro appunto appartiene 
la defcrizione da me fattane , quan- 
tunque per altro io non abbia tro- 
vata alcuna diiferenza fra elio 9 e 
quello 9 che hovedmo coltivato ne* 
Giardini di Soria > e in quegli del- . . 
laPaleftiiù. - . ^^.J^^'X^'-J 

.Trovanfi alcuni Scrittori 9 che cìpro coi 

i * con- hi^nfiro* 
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confondono :qaefi^ albero del Cipro 
col Liguftro . Fra gli altri il Mat^ 
noli nei fuoi Difcorfi fopra il Lib. l 
di Diofcoridc , dice , che liano la 
pianta fteflà . Egli pertanto cosi la 
defcrive > fenza nè pure dcnomi* 
narla Cipro 9 come trovaii defcritta 
in OioCcoride Kt^r^, ma foltanto 
col nome di Xiigaftro» Chiamafi 
« noi in Tofcana il Liguftro Gui- 
= ftrico , altri lo chiamano Olivct- 
s ta , altri Olivella , e altri Cam- 
= broiìone . Nafcc abbondantemcn- 
» te nelle fiepi lungo alle pubblichq 
s (Irade in ogni lu^o. d'Italia» e 
ss fioriice nel' fin della Primavera i 
« e nel prineapio dell* Eftate , di un 
sr fiore bianco , e mufcofo » di foa- 
= ve odore, quantunque colto, lli- 
= bito li guadi . Da quello, nafcono 
i &utci I cioè le bacche a modo 
« di rametto piramidale » che tutte 
e» infieme fi toccano ». nere^ litce» 
« e rilucenti ; al gufto amare , di- 
« fpiaccvoli , e piene di purpureo 
= umore. RcHano quefte frcfche 

fui* 



9 Tuli' albero quafi tutto l'Inverno 

s per il cibo de^li uccelli 9 c ma($r 
mamcntc de i tordi j e de i mcr- 
= li, e al gufto coflruttivo. la le 
s: fuc verghe affai arrendevoli , fc 
s ben fon falde 9 9 forti , delie qua- 
3 li fe Jie fanno le gabbie per gli 
ts Augelli 9 e per gaftigare i Caval- 
s li = Fin qui il Mattioli dcfcriven- 
do bcnilTimo quel frutice > che vcr^- 
niente chiamiamo Ligullro . 

Andando per altro avanti fi 
vede» che il Mattioli ftelTo aveva 
•già trovati alcuni, che non anda- 
yanp con eflb d'accordo di far di 
due piante diverfe 9 una (qla piantai 
I quali forfè oltre ad altre notizie , 
allegavano T incertezza, colla quale 
Plinio fi era fpiegato fopra di ciJx, 
giacché nel lib. Xll. Gap. XXIV. 
cosi egli dico J^dam., batic (Q/-. 
p^nm ) ejfe ^tm$ arborem y quae m 
balta Liguftrum vocatuf s i\ 
Mattioli intende di convincerli nel- 
la feguentc maniera » Ma veggano 
s pure queftj tali come pollano af- 

ficu- 
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55 ficurare la loro opinione con al- 
sr legar Plinio in luo favore; ciìcn- 
e do cofa manifefta , che Plinio nel 
ss Gap. X. del Lib. XIV'. ferire af- 
"m fermativamcnte , che il Liguftro 
= è qaella pianta fteilà 9 che in 
ss riente chianufi Cypross ; 

Se cosi aveflè vcmmènre detto 

. Plinio» averebbc il Mattioli qual- 
che ragione in tal particolare . Ec- 
co le parole di Plinio > fulle quali 
fi è affidato. lÀgufirnm eadem Ar* 
tor €0% quae in Oriente Cyprtìx. 
Suos in Europa ufus baiefi ed in- 
vero così troyafi in molte difièrenti 
edizioni . La migliore però , che con- 
tafi quella di Parigi dell' anno 1723. 
colle note del celebre Padre Ardui- 

> no j in efTa egli cosi corregge co' Ma- 
nofcrirti alla mano detto paflb. Zi* 

^gufbrum fieaiem étrt9r eft-^ quu- in 
Oriente Cyprus > fnos in Europa ufiu 
babet. Il che muta talmente il fen- 
fo 9 che fe cosi l' avcflè veduto il 
Mattioli 1 non averebbe coftantc- 

* mente d^cub ibpra di Plinio 9 di- 
- ♦ ccn- 
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cendOf che ilcLiguftrOf e il Cipso 
fiano la cofa medeiìma . 

Ala prima ancora dell' Ardui- 
no » trayo corretta Fifteflà lezione 

da Claudio Saimaiio . Ltguflrim fi 
bìc e aderti Arbor eft » qnat^ tu Orien^ 
t€ Cypros , fuos in Eitropa nfus ha'* 
bet y ita lege$tdus ilk locus . Claud.\ 
Salma f. Piinianae Exercit. in Qa& 
blii Solini Pohbijh Cap. LU. . 

Dalla de&cizfene &tta del Gin 
prò > potrà oflèrmrii da chi ha cogni<< 
zionc del Liguftro , il quale è tanto 
comune nelle fiepi delle noftre cam- 
. pagne , cjual fia la differenza fra 
quelle due Piante; contuttociò fofn 
frano i più pratici > che qui io dica 
qualche cofa ^che del Liguflro pet 
fiume, più Éicilniente il confromo* 

Il Ligaftco i m frutice » che 
crefce anche in arbofcello . Fa il fio-» ftffV^ 
re nella Primavera. Le fue radici 
ferpeggiano 9 e fi fpandono;iuperfi-) 
cialmente. per il terreno* - i . 

La Gottecda del troncov e de 
i rami è cenerina* U legno del fu-^ 
Tm. n\ fto 
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fio è bianco f e dura , e le yer^h» 
fono fleifibili . 



una in faccia aU'tlrra « Tond isfcei: 
fimili a quelle dell'ulivo, ma più. 
lunghe y più larghe , c di color 
verde» di fapore amaretto» c in- 
grato . . Neli' lavecno cadonp . U 
maggior parte > ma pure anche pel* 
la pià .cruda fiagion^ tc ne rima-' 
ne qualch^una fo i rami • Da que* 
fte foglie bollite nell'acqua fe n* 
cftrae un color limonino , ed io 
fteffo ne ho fatta tal prova > tignen- 
done.dopo de i fogli» che prendo- 
no un colore ben unito* 

1 fiori danno nella cima de i 
tami a guifa di grappoletti ritti» 
fono piccoli 9 e bianchi , e di o- 
dorc molto penetrante . La loro 
ciocchctta e alta circa un mezzo 
palmo . Hanna.tali fiori il calice di 
un fol . pezzo » piccolo » tubulofo » 
Q sfeflb inqaa;ttro denti ndia cimat 
.Dentro al calice flaun iblope'* 



Le foglie eCcono 




talo , fimilc in certa maniera al gel- 
fomino ordinario! con un tubo ci- 
lindriaco » che empie il vafo del ca- 
lice f e in cima è fpaccato in quat- 
tro parti f che hanno, la figura, di 
mezzo ovale i e fi fpilancano . 

' Ciafchedun fiore ha due ftami 
feroplici , fituati dirimpetto 1* uno. 
air altro , che foftengono ciafchc- 
duno un apice verdaftro t ritto » e 
lungo quanto le fpaccature del fio- 
re • L' embrione y liei quale pofa il; 

1)etalo, è 'tondeggiante con uno 'ftì- 
o cortiilimo ) minuto > di ftigma bì- 
fido ottufo . Eflp embrione diven- 
ta poi una coccola lifcia colla cor- 
teccia polputa 9 e verde 9 che quan- 
do è matura j diventa nera tenden- 
te al violetto I ed è di là^e diV 
sguftofo.^ 

Ciafchedana coccola ha nel 
mezzo una fola cafella 9 nella qua- 
le ftanno quattro femi angolofi » do- 
ve fi unifcono per ritto , ma con- 
veffi verfo T cfterno 9 edurcm9 col- 
la CQrceccù bianca CoiQuni^mcnte 



però non ne viene a bene fe non 
che due f p un folo per cafella » e 
allora fon Amili al feme del caffè • 

ElTe coccole raffbmigliano in groHcz- 
za quelle del ginepro . Una figu- 
ra ben efatta del Ligu(lro> o almeno 
la migliore > è (juella dataci dal Mat- 
tioli. 

Facìl farà adunque colle due 
defcrizioni e del Cipro* e* del Li- 
gufbro conofcere 9 che fon que- 

ftc y due di/Tèrcnti Piante > per quan- 
to ne pofTa ellbre flato detto in 
contrario in palìato da quelle per- 
fone 9 che avevano fentito parlare 
del Cipro dell' Oriente 9 ma che 
poi non r avevano veduto 9 per po- 
terne giudicare pii!^ giùftamente . 

Nè pare inoltre probabile 1 che 
la Spofa della Cantica aveflc voluto 
paragonare il fuo Spofo a un fruti- 
ce , che 11 trova fra tutte le mac- 
chie 9 e che nafce fenza cultura al- 
cuna , quale è il Liguflro : ma ben- 
sì alla Pianta del Cipro 9 chiamata 
òggi per il lavante Kenna 9 o Al- 

- han- 
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nanna» Pianta molto particobre >*e 

pregiata « 

P*arte di quel pacfe, che c ne ^ 
i contorni della Città di Engaddi , Xr? Itt"* 
chiamavali già la Solitudine , o il De- En^adif é 
fcrto di Engaddi , ed è quello molto, 
móntuoro i ed alcuni di quei Mon- 
ti prendevano la denominazione *.' - 
.dalla Città medefima . Edi (bno 
6en alti » è difpofti in una certa ma- 
niera 9 che le precipirolc rupi , che 
vi fono j fembra , che iìano per ca- 
dere nelle fottopofle Valli , e come 
dice anche il Brocardo 9 mettono 
timore % e terrore a chi paflà per ef- 
fe. Nbntes Engaddi Jknt vaide, al* 
ti mirabilem fraefeferemei dìfpoji^ 
ttonem. tfam habent tam praeru- 
ptas rupes cafum mìnantes in Vaitis 
fuhìeBas , ut vìd^nùbus , (i^ tran (e- 
untibus timor e m » terrorcm in- 
€uùant . Brocard. Defirip. T. A 
. Cap, VII, I Monti per altro più fco» 
(cefi I e le Valli più profonde io» 
ho quelle verib V Auftro 9 ove flan-« 
no molti Arabi Beduini per guar- 

CL3 ^ darli 
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darli dagli altri Arabi loro nemici » 
e in quei contorni palcolano le lo- 
ro Greggi. 

DéviJfrU Qa^fti fon quei luoghi ficu* 
rtrh in qf/e tifrimì ^ ovc fi ritirò David fuggcn- 
Jli Monti do la perfecuzione di Saul . Reg, L 
^'Vui^ C^. XXH^. t che ficuri erano , non 
* perchè fodero ivi de i Caftelli , o 
delie Fortezze, o altri luoghi for- 
tificati dair arre , ma erano tali per 
la loro naturai difpofizione . ' 

In uno di efli Monti moftrano 
una Spelonca , che dicono 9 che fia 
quella f nella qtiale entrò Saul per 
foddtsfiire a una fua neceflità» ed 
ove appunto era nafcofto David ; il 
quale quantunque porefTe allora to- 
gliere la vita al fuo nemico , non 
oftante fi contentò fblo di tagliar- 
gli la Clamide 9 o fia la Sopravveiie 
Militare • Reg. Il Cap. XXIV. 
Vaile Memorabile è in qiiefto Deferro 

B^ié»i^^ Valle deUa Beiicdiaionc, cosi dna- 
mata dopo la vittoria riportata da 
lofapha»- Rè di Giuda fopra gli Ani- 
monici I i Moabiti % e i Sirj > nella 

qua- 
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quale il quarto giorno dopo li a- 



dunò tutto T-Eiercito benediceil^ 
do quivi il Signore 9 e ringraziati^ 
dolo della vittoria concefragii . Dié 

Hiitem quarto congregati funt in 
valle Bene dizioni 5 : etenhn qtioniam 
ibi benedixerant Dotnino , vocave- 
jrmt loctm illum vaUis Benediflio^ 
ujqàe praefenMn dkft^ . Par 



EffcikionoiheicòntDttìi ^ì Eh- 

,gaddl , ci fu moftrato vctfo AttftUò 
\in Monte chiamato delle Benedi- 
zioni : potrebbefi congetturare , che 
qui fofle ftata la Città Caphar-Ba- 
rucha » che vale lo ftcflb % che Città 
della Benedizione i avendo forfè ac- 
tpiiftata tal denominaeionè dàlia 
Valle fopra defcritta . & Paola Ve- 
dova Romana vifitò quefta Città . 
Altera die i orto jam Sole > fteth in . 
fupervilio Capbar- Barucha , idtsi 
H^ilhe Benedi^iofiis . S. Hinonym. 
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Adricomio la Solitudine di Hieracl» 
rammentataci nel // Paraltpom, 
Caf. XX, ver» 16, e dirimpetto ad 
eih 9 cioè da Settentrione guardan* 
do r Auftro f vi era un Torrente % 
che. nelle carte del Sanfon è chia- 
2&ato» iTTorrente di Hieruel y il qua* 
le fgorga nel Alar Morto dalla par- 
te pccidentalc . Quello li vede ef- 
fere femprc flato un piccol Tor- 
rente ; ed anzi di prefente non Cui- 
A.. ^:gli Arabi darne parricolar con- 
tezza 9 dicendo > che varj ibno i Rtt- 
Xcelii >• che . in tempo d' Inverno 
.vanno verfo il Mar Morto fcorrcn- 
do fra le Valli di quei montuofo 
pacfc , ma fon tutti piccoli > e prc- 
i\o afciutti, non riconofcendo ivi 
j)er Torrente, fc non il Cedron. 
\!onnihro Tornando da Engaddi verfo il 
Ifjf.. Mo.'^^ero di & Sai», c lafciato 
quefto fuUa parte deftra, a fia nel- 
la parte Settentrionale , rifpetto alla 
fituazione , in cui noi cramo , c' in- 
.* •• 3- camminammo fra V Aullro , e l' Oc- 

• , "cidte'i^c % e dopo avere afcefia t e di- 
:! , fcc- 



fcefo per varie Colline > fì arrivò in 
un luogo più eminente, diftante 
circa cinque miglia dal detto Mo* 
nailero di S. Saba. / , 

Trovammo qui delle grandiffì- 
me rovine > fra le quali fi ofièrvò le 
vefUgie diclina Chiefa. Frattanto 
eflèndo alquanto ftracchi fi prefe ivi 
ripofo I e fi fece un poco di refe* 
zione . 

I Greci > che con ^oi erano » ci 
diiTero , che chianiavafi qaefto il 
Monaftcro di S. Teodofio»tper effe- 
re flato da eflb fabbricato » e mol- 
to giuda 9 e accurata credo 9 che fof- 
fc tal notizia , che da effi fi ricevè ^ \ 
come vedremo qui appredo . 

San Tcodofio fu di Marifla Cit- Memorie di 
tà Greca della Cappadocia . Nacquei^ Tfodoji^» 
circa gli anni 423. di Noflro Signo* 
re» e U trattenne nella fua Patria fi- 
no all' età di anniventqtto» nel qnal 
tampo elponeva la Sacra Scrittura al 
Popolo. 

Neir anno 451. venne in Ge* 
rufalemmc» ove ii trattenne qual- 

che 
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che anno in compagnia di un certo 
vencrabil vecchio domandato Lon- 
gino. Di lì fu chiamiatQ da una 
ricca » e devota fémmina detta 
kelia 9 per prèfedete a un Tèmpio > 
the dlla àreyt fabbricard a Maria 
Vergine in un luogo , che è fulla 
ftrada maeftra , che da Gerufalcm- 
me va in Betlemme, appellato la vec- 
chia Sede . Congetturo 9 che queflo 
fofTe, ove è ora il Monaftcro di S. Elia, 
del quale parlai nel Cap. X. Qui S. 
Teodbfid Hon fi trattenne molto i 
ma bruftiofo di far vita più ritira- 
I ti , pafsò nel Deferto d«lla Santa Cit- 
' tà , fceglicndo per fua dimora una 
Spelonca , che e quella , che tuttavia 
fi vede , ove fono adeflb le rovine del 
Monaflero . In e(& 9 come fi ha da 
tino Sorittcm Ànotiifiio dèlia Tua ri* 
Ta* lui coetaneo, era antichifTima 
tradizione , che vi fi fodero tratte- 
nuti , e vi avc(Ièro pernottato i tre 
A^agi , allorché adorato in Betlem- 
me il nato Mefsia , fe ne ritornaro- 
no neUa lora Regione ima ftra* 
^ da 
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da divcrfa da quella, che avevano 
tenuta venendo in Giudèa . Qjiac^ 
Jam Mutem fama ab a/t$ a Patribus 
ìradita y ad ms uhuc petveniì i 
)j[uae dhit^ fiét/es i/m MMs^^ià 
Betb/ebe^ vef^'rnnt ah Qtkme^ 
cum Deoy qui tx fuperna fpehncà 
in Occidentem huius Mundi vene* 
rat 5 Aitmm , nus , Myfram pie 
admodum obtultjfenty de'mde ab An^ 
gelo refpùftfm atcefij/ènt j ne eam^ 
dem viam rurfus iunrem > fid per 
aHam potius reSrent in fram Re- 
ghneffl^ Hos inquam% éRcit% Mag9s 
in bac fpelunca in reMtu futjfe di- 
verfatos : cumqne bic no6lu dormif- 
fent 1 mane ingreffòs effe vtam , quae 
ducebat ad Patriam . /« Vita & Tbe^- 
dofii Cap. Il • • 

Sparfafi la voce della vimiofii 
vitt di S. Ttodoiiò > moke jperfone 
fe ne andttonóa ki per feguìmre V 
ifleffa vita folitaria. Vedendo egli 
crefcere il numero di cfli » e con- 
■fiderando la flrertezza di quella 
Grotta f pensò di &bbncare un 
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Monaftero > ma eflendo in dubbio 
del luo^Oi che doveva icegliere per 
tal edinzìo> ricorfe colle prcgiiierc 
al Signore? acciocché glielo additale > 
e potette cflèr certo » che in quello 
fteflb luogo dovefle coflxuire il Mo- 
liaftcro 9 e la Chiefa » come fece . 
Monafien Cbiamofll detto. Alonaftero col 
di cntatifmaxioxM dt Chatifma » e anche col 
nome fteflb del fuo Fondatore . Di* 
laratc poi le mura, e refo il luogo 
più eftefo > vi fabbricò quattro Chic- 
le ; la prima delle quali raflcgnò a 
^quei 9 che ufavano la lingua Greca 9 
nella quale uliziava ancor egli. Nel- 
.la (econda vi erano i BefTì ( Popoli 
della. Tracia) i quali £icevano le 
preghiere al Signore in lingua Ilii" 
rica . La terza fu per gli Armeni 9 
i quali pure nel loro idioma canta- 
vano Inni a Dio. La quarta era al- 

J guanto feparata dalle altre 9 la quale 
erviva per quei» che fofTero di men- 
te alterata > o invali da malo (p^* 
rito; r quali ritornati 9 che foilb'» 
ro in fe I cantaVfUio ancor elfi t con 

• • • ■ 



quei , che gli cuftodivano » le Lodi al 
bignorc : alla Comunione poi inter- 
venivano tutti 9 eccettuatone i men- 
tecatti > nella Chiefa Greca. Fab- 
bricò anche var j Spedali per fenri* 
zio de' poveri malati* Soffirì quello' 
luogo una gran devaftazionc , e vi fu 
ima grande ftragc circa Tanno 783. 
di Crifto j come era fucccnfo lo ftef- 
fo nel Monaftero di Saba per le di- 
vifìoni I e le varie fazioni , che furo- 
no allora nella Soria. D' ordine di 
SaluiUo Patriarca di GeniialemniQ 
S. Teodofio > e & Saba dovettero 
prefederc a gli altri Monafteri di 
quei contorni , e fin da quel tempo j 
come fi è veduto altrove, S. Saba 
aveva cura dei Monaci s che faceva- 
no vita feparata fparfi peri' Eremo t 
e S. Teodoiìp preludeva a quei > che 
vivevano in comunità • Mot) poi 
quefto Santo dell' età fua di anni 
ccntocinquc compiti . Fu gran fa- 
miliare deir Abate S. Saba , il qua- 
le aveva poco più di novantun' an- 
no» quando U detto Santo Vecchio 

Tco- 
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Tcodofio pafsò gli eterni ripofi , 
che fa il al ii. Gcnnajo del 529. 
Indizione VII. Si trovarono prefenti 
alla fua morte tre Vefcovi > ed il 
fuo corpo fu fcppelliro da Pietro 
Patriarca di Gerufaletuine • 
Statò pn- La Chiefa 9 che ora fi vede di-- 

finte Aei dtxxxtz , dicono clfere ftata dedicata 

Madonna. Reftava quefta nel 

GmtM . mtz^o del Monaftero , e fotto di ef- 
fa è Ja Grotta, ove era il Sepolcro 
del Santo . Reftiamo confermati di 
tal notizia da Giovanni Foca, che 
fa in quefto luogo Tanno 1185. In 
medio Mon^flerii , in hùo imintntiori 

fià co Spelnnca^ in qua eii Sanati 
Tbeodèfii Sepuìcrum . Hodoepor, A- 
anu. Pbocai Qap, XVII 

Si fcendeva nella Spelonca per 
diciotto fcalini . han.Mofchustn Fr. 
^ìr. Cap. i95' ma la fcala è ora 
nturata dalle rovine^ contqttociò 
fi paò andare abbaflb , ftrifciandofi 
eolia vita per terra. Sotto poi fi 
trova uno fpaziofo luogg da ftarvi 

co- 
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comodamente ruti- I Greci hanno^ 

particoiar decozione per quel fot? 

terraneo in. coniidQrazione dfil Se*. 

polcro di S. Teodofio. 

Eudocia Augufta vedova dell* pj,jocta 

Imperator T^odolio IL fu in quc-lmperatricf 

fto Monaftero a vilìtare S. Tcodo-^'/^'' 

fio , allorché tocca dalie lettere di ^^"^^'"^ 

^ Simeone Srilita , e dalle perfuafi- 

ve deli' Abgt^ Emimiò 9 abiurò 

r Eresia Eotichiana . Inoltre^ I9 ftef- 

fo Monaftero ebbe già molti iiomi- 

ni illuftri, e difenfori della Fede 

Ortodoflà, e perciò fu in gran di- • 

(Unzione appreilo gì' Imperadori 9 e 

i Concilj . ... j ra- 

pali* alto, in cui ci trovnvamo^^^ 

volgendo r accjùo verfo Ponente fi H Mar 

vedeva in diftanza GerQ&leronn 

fulla parte deftra, e Betlemme fui- | 

la fmiftra. Volgendoci poi per O- 

riente ii vedeva per ui)a lunga c- 

ftenfione il Mar Morto . 

OfTerv^i in queft' occafion^ > .la 

fuperficic 4i ^ueUe acque ofioicàta 

da vapori moko denfi » e nieri» 

che 



che davano una viftt piattofto ma* 
linconica* Ma fempré non è così» 
come ho potuto altre volte ofler- 
varc ; e come difTì nel T. III. Cap. 
XII. tal nebbia non fuol comune- 
mente vederfi > fe non qualche mat- 
tina di buon' ora 9 fin tanto che il So- 
le la dilegui. £Giminai allora 9 che 
fi mantiene tutto il giomot 
quando fpira il vento di Levante; 
li che era già qualche dì > che con- 

^ veniva fofinrlo . 

g Città Diflante alquanto dal lAonz- 

di grodiwAcTo di S. Teodoiio* e all'Aulico 
del medeiimo vedemmo in ua 
. . Monte un antico CafteUo 9 o For- 
tezza . I noftri conduttori f e quei 
Monaci di S. Saba 9 che con noi 
erano > ci diilcro ciTere il CafteUo di 
Erode. 

Quefta è certamente quella 
magnifica Fortezza « che Erodo il 
Grande (o altrimenti chiamato Ero- 
de r Àfcalonita ) fece fabbricare 
fuUa ftrada , che va a Mafadai^in 
quel luogo Un dove fuggendo egli 

da 
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da Gcrufalemme colla fua Fami- 
glia y gli convenne combattere ca* 
Parti , e oo' Giudei fteifì 9 i quali 
lò feguirarono come nemici 9 per £e& 
fanta ftadj fbori della . Città ; ne^llà 
qua! diftanza «ràrKMi fconfitti ) fab« 
bricò per memoria quefto Caftel- 
loj il quale dal fno nome Io chia- 
mò Erodion . Jb/epb. De Belio Hb. l 

t . Eca.quefto im Monticello far*, 
to a.iiianai{Iuainaco Ailaide* Ero* 
de ne coiitQfiiò>: e:ne ctnfe' la fom* 
mità di Tòcri tonde > e di abitazio- 
ni regali, che ornò riccamente. Vi 
condufle delle acque con grandiffi- 
ma fpcfa fin da lontano, e vi fab- 
bricò una fcala di' dttgenta fcali- 
ni di marmo > per rendere la fa^ 
lica più comoda.. Appiè.M fece 
W altra ahicasmne regale , - delle 
danze per gli amici, e delle fcude* 
rie per gli animali . Vi erano anche 
altre fabbriche, le quali fi cftcnde- 
vano per la Pianura, che era circa 
il Colle , che coAituivanD la Cittì. 
• Tm. ly. R di 
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di Erodio , alla quale prcfedeva » 
per difcfa , la Rocca » che era nel 
Colle fteflo . lofefb. De Bello IJb. L 
Qtp. XXyU & Ànt. Jud, Ub. XK 
Cap.XU. 

ErodìoTo' La Città dì Erodio era una 
parchia ^w-delle Toparcliic della Giudea . PHu. 
UQiudéa.iiij, K Gap. XIV. Jojipk De Belk 

m, m cap. Ili • ^ 

ft-oék />. Mori Erode V Afcalonita V an* 
'pQit9 nel no J« di Noftro Signore in Gerico t 
Càftiih di e fecondo la faa Yolonrà fti porta- 

tOi per efTer fotterrato nel Calici* 

10 di Erodion, da elio fabbricato , 

11 quale era diftante dugento ft^d>» 

0 venucinque miglia dalla Città di 
Gerico «j *(Mu^ h kù^iu^^ ffiffs 

^ù^itf èripn . Orpfts mtem per 

centa fiadia dclatum erat in Hero- 
dium , ubi , protit jiierat mandatnm y 
fepultum erat . lofepb. De Bello Lìb* 

1 Cap XXXIIl 

Lf ifteilb IftorÌGQ nellib. XVIL 
Cap. XX delle Antichità Gnidaìr 
^he » dopo aver raccontata la magni- 



Digitiz^ by Google 



fica pompa ? colla quale era accom- 
pagnato il Corpo del defunto Ero* 
ccy dice, che andavano da Gerico 
alla voltai di £rodion per Io fpazio 
di orto Stadj , cioè di un miglio , 

leuTw èyévovTo al rapct) Ke^evTfiaTi t5 

avT^. Ibajit atitem verfus Heroéum 
oBo ftadta > ibi enim > ut iffi man- 
Atverat 9 fcfultus eft.jh^. htà. Uk. 
XVn. Cap , 

Scrivendo io il Cap. IX. del 
T. III. di quefli Viaggi , ed efTcndo- 
mi imbattuto a leggere qaefl* ulti' 
mo palio di Giufeppe Flavio , con- 
getturai allora 9 che il Caftello £ro^ 
dion > ove fa fepòlto Erode » non do- 
Veflfe eifere troppo lontano dalfai 
Città di Gerico ; ma in appreflo 
mcffo io a confronto quanto T iflef- 
fo Flavio ne dice nelle fue Antichi- 
tà Giudaiche , e nello ftelfo Uh. L de 
Bello Cap. XXK rifpetto alla diftanza 
da Getaialemme; ho combinato f cbe 
il Caftello di Erodion da me ota de* 
■fcritto 9 fia quello , ove veramente fu 
fepolto Erode il Grande . Per 
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Per conciliare i dae diflTerenti 
pafll dell' Iftorico Ebreo , non fa- 
prci che cofa dirmi, potendoli qui 
iupporre tal divario , uno de i foli- 
ti pur troppo frequenti errori de- 
gli, antichi Cppiflti. Contuttociò r 
Aldricq y uno di quegli Scrittori | 
che ha fatte le annotazioni al tefto 
Greco di Giafeppc Flavio i conclu- 
de in tal occaiìone , che per ottQ 
Stadj folle portato il corpo di Ero* 
d9 con tutta la funebre pompa 9 è 
iene poi il fcioglicfTe la comitiva» co» 
sne di tal coftume ve ne fono degìt 
cfempi nell'antichità. Sed videtur 
fmendari pojfe^t fi dicimus agmen^ 
dum Herodium ireti oófavo quoque 
fiadio fubjiitijfe ad defunólum Rcr 
gem comploraniim . Huiufmqdi morU 
antiquiffima extant vejlìgian Hend. 
jUdric. apud Ioann. Hu^n. in naf. 
Jofeph. de Bello Lib. L Cap, XXXIIL 
j^érjDefer Edìt. Amile l. anni 1726. 

ti , che Tutto quei tratto di Paefc » 
p!^h%ia^^^ refta limitato a Settentrione dal 
TrM i& TQrrente Cedron 1 da Oriente d4 
Ci9ia. Mar 
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Mat Morto per quanto è lungo 9 
limitato poi nella parte Auflrale 
da i monti di Seir>* che dividono 
r Iduméa dalla Giudea (perciò 
chiamati anche Monti deir.lda-^ 
méa ) e finalmentò da i Monti Oc-* 
cidentali della Giudea 9 che è il 
maggiore fpazio » che occupava là 
Tribù di Giuda ; fi trova , dico > que- - * • 
(lo un Paefe aliai montuofo 9 pieno 
di Valli , e diviTo in varj Deferti , o- 
Solitudini 9 coitie fi pnò vedere ili 
diverfi luoghi delle Sacre Pagine» 

Il Deferto di Engaddi rifpettò ^yet^rf. 
a Gcrufalcmmc tcfla nella parte 
Orientale » inclinando qualche poco 
verfo Auftro > ed è vicino , come fi è ' 
vifto, al Mat Morto. Dalla partè 
Auftrald coiifina còn efTo il Defer-» 
€0 di Ziph , nel qùalè fonò móki 
Monti, e Cavertie, e vi ii t^ovàna 
anche delle beftie feroci . 

David abitava nel Colle kzliW^coiu Ach'i- 
le , o Hachila , che reftàva à deftra/<tfl Ma/add 
dello ftefTo deferto di Ziph, allor- 
ihi gli 2ipheiti io tradironó » 6 ti^ 

R $ feri* 
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ferironò a Saul* che ivi era 

fcofto . Nofwè ecce David latitat a- 
pud ms in locis tutijfums filvae in 
Colle Hétcbila > quae eji ad dcxteraui^ 
deferti? Reg. l Cap. XXJIL ver. 19. 
Defeiìzioite La naturai diipoiìzione di que- 
iii Mafida fto Moiite » che era forciffima per 
fabhrìcMts la foa altezza di trenta Stadj, oiìa- 
PMtej^^, no tre miglia , e tre quarti , e per le 
' fcofcefe rupi > fa quella, che confi- 
gliò forfè Gionata Pontchcc di fab- 
bricare nella Pianura» che era in ci* 
ma un Cailello inefpugnabile > che 
indi chiamò Mafada • 
„ . Erode il Grande fortificò» e 

Grande la Contornò qucflo mcdclimo luogo 
fortifica • con un muro di marmo bianco di 
fetranta Stadj » o miglia otto » e tre 
quarti di circonferenza % aito dodici 
cubiti y cioè poco più di dieci brac- 
cia «e largo cubiti ottOrFabbricov- 
vi foprtf ventiquattro Torri di cin- 
quanta cubiti runa di altezza. Fe- 
cevi edificare anche un Palazzo 
Regale t che reftava fulla lalita dal« 
k patte Occidentale 1 e fu i canti 

• VI 



vi èrano quattro Torri di feflami 

cubiti di altezza per ciafcheduna « 
Dentro vi erano varie abitazioni > 
de i Portici , e de i Bagni , e il tut- 
to foflénoto da colonne 9 e pietre 
tutte uh pezzo , e molte Cìfter- 
no fcavate à forza di fcarpello heb- 
lè pietre : facendo inoltre del- 
iè ilrade fottcrranee » le quali 
dalla Regia andavano nella parte 
più alta della Rocca; In Ibmnil 
coli' arte fecondando la natura y prò- 
txìtò Erode di render quefto Mon- 
té inefpugnabilc ; Di più forni il 
Càftelio di ogni forra di vitto àb^ 
bondantemente , e di gran quantità 
di armi 9 che avrebbero potuto fer- 
vire per diecimila uomini . Per due 
fole vie fi poteva afcendere a que- 
fto Caftelio ; da Oriente 9 cioè dalla 
parté del Mac Mòrto è è dalla par* 
te di Occidente 9 là quale érà k più 
facile . lofefb. De Bello Ub. VtL 
Gap. XLin. Nomina quefto Cartel- 
lo anche Plinio Db. V. Gap. 

« Stratone M XFl ... 



Antigono Figlio di Ariftobula 
Mafada. ^ ^ ultimo della razza degli Afmo- 
nei , circa l' Olimpiade CLXXXIV. 
•eilendo. (Confoli Domìzio Calvinio 
Secondo t e Caio Afinio , alTediò in 
iv... Mafada la Famiglia di Erode ; ca- 

deva appunto allora Tanno primo 
^ di detto Erode» il qiiale era a Ro- 
mai di dove venne in Giudèa v e 
.dopo prela la Città Marittima di 
Joppc» cioè di Giada» venne a li* 
berare dall' affedio di Mafadà i fuoi 
Parenti . ìoftph. Ant, lud. Uk XlFi 
Qìf. XXIIL & XXIF. 
oafsta conquifU della Città 

Jai'ilcatu^^ Gcrulalemme fatta dalle Armi 
'Romane fotto di Tito» alcuni Si-* 
catj I o Malviventi » occuparono per 
inganno quello Cailcllo di Mafada» 
e Capo di eflì era un certo Eleazaro . 

^fffdl^ét ^^^^^^ (ni^ono poi ailèdiari da i 
^tfi l{^^;Romani fotto il Governatore della 
Giudèa Flavio Silva» il quale era 
fiato laiiciato nella Giudèa da Tito 
.per fottomettere le' altre Terre di 
quel Regno , le quali tuttavia refta- 
vano. inumano degli .Ebrei. In 



■ In tal occafionc i detti Sic.rj fjjP"^^ 
configliati da un patetico dilcorlo hoÌmw. 
di Eleazaro , fcppero rifolveril a 
darti pittttofto fcambievolmenre la .... 
morte » che cadere nelle mani de i 
Romani, come fecero. Il numero 
loro era di novecenfeflanta perfo- 
ne , ma pure rcftarono in vita due 
donne , e cinque ragazzi , i quali il 
erano rifugiati fuggiafcamente n^t 
acquidocci dei Caftello ; adendo eifi . 
potuto raccontare ciò a i Romani > 
1 quali la mattina confecutiva fi re- 
fero padroni di quel Forte. ri- 

&0C Irpàx.'^iì répTi net) hutirvi Sclv JtK5, 

Haec ealamitas accidit quimodecimo 
dh Xanthìcl inenfis . lofeph de Bel^ 
§0 Ub. va Cap, XLVL Tale ftrage 
adunque fcguì il dì i5* del melb 
Xantico , che corrifponde a quello 
di Aprile . Il detto mcfe Xantico 
appartiene air anno iMacedonico » 
il quale Giufeppe Flavio femprc oC- 
ferva nelle fue Antichità Giudai-' 
che . Inoltre allorché Ma(ada cadde 
in mano4ei Romani i correva f an^ 

no 
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no 7). di . Noftro Signore 9 ed ii 
quarto dell' Impero di Vefpanano » 
Nello fteflo Deferto di Ziph vi 
^Zifb r Selva , la quale non doveva 

edere molto difcolta dal Monte A- 
chille • In eiFa Gionara figlio di Saul 
rinnovò con David il . pttro. di 
amicizia 9 e di alleanza « Reg, l Cap. 
XXflt. ver. ìs. 
DePert Abitanti della Città di 

éiMsm% 2iph > dalla quale prendeva il nome 
il Deferto flcfTo > avendo avvifato 
Saul i che David abitava in quelU 
SoUtndine 9 quefti. fa coftfecto 1 per 
falvarfì dalla petCectizione 9 e ide-" 
gno del Rè , di fuggirfene nel Defer- 
to di Alaon , il quale refta air Au- 
flro di quello di Ziph , e il eflend^ 
fino alle Montagne dell' Iduméa, 
Saul feguitò David in quefta Solitu- 
dine di Maon i ma (opraggiunragli 
la nuòva i che i Filiftéi faccheggia- 
vano le terre degli Ebrèi, lafciò per 
allora d' infcguire David , il quale; 
di lì fi ritirò poi ne i Monti di .En- 
gaddi p«4.£9pra deferirti 4 ii 



* 



Cap. XXni: ver* & 25.il De- 
ferto di Maon per la fua difpolìzio- 
ne montuofa è interfecato da mol- 
te profondiffime Valli . 

Confina col defcrìcto Deferto ^.-^^^^^^ 
quello del Carmelo > nel ^uale vì carrneh. 
fono altresì de 1 Monti » ma ò rio. 
co di pafcoli . Ncila parte Auftrale 
termina ancor elTo co' Monti del- 
l' Iduméa > avendo a SettemriQne il 
termine di quello di Ziph. 

Ewi in tal Deferto un Monte ^^^^^^^^^ 
chiamato col nome ileifo di Car-n ^^/^ ^//^ 
melof o Carmela il qualje è bensì- Qhdia* 
differente dall* altro Monte Garme-^ 
lo della Fenicia , noto per la dimo- 
ra del Profera Elia 1 e del quale 
parlai nel 1 . II. Cap IV. Nel Mon- 
te Carmelo delk^ Giudèa Saul io* 
po la vittofk riportata foprt gtt 
Amftleciti vi ereffe an Arcd.Tcianfii*^ 
le . Reg. l Cap. XV. ver. 1 2* 

Qui abitava T iniquo Nabal % 
che negò il vitto a David > il quale 
fu placato da Abigail fua Cooibrte 4 
la quale elia-fteffii ffns» ftputa del 
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ho ftolto marito Nabal , fcefe dal 
Monte , e portò a i piedi di David 
abbondanti provviiìoni. L' ifteflà 
favia Donna Abigail, dopo la mor- 
te di Nabal , divenne donforre di 
David f come k ne può vedere tur* 
ta r Iftoria-nei Li6. l de' Re Gap. 
XXV. ^ 

Ozia, o altrimenti Usia Re di 
Giuda aveva nel Monte Carmelo 
delle Vigne , ed era uomo dedito al- 
l' Agricoltura . Ozia i)ineas quoque 
babuit% & vittitares in Momibus , ^ 
' in Carmelo : erat quippe homo j4^ri- 
culturae deditus , IL Parai. Caf. 
XXVL ver, io. 

Qui appreflb vi erano abboni- 
danti acque , le quali fi univano in 
una vaftiffima Pifcina , forfè qui fat- 
ta fife per il fervizio del fuo bcftia- 
me dalPifteflòReOzia, come fem- 
bra pofTa ciò facilmente dedurfi dal 
Lib. II. Paralipomenon nell' iftcf- 
^ Cap^ XXVL ver. IO. 

Di tal comodità feppe appfo* 
fittarii l'anno «i;!. Almerico V/- 

Re 
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Re di Gerufalemme 9 adunandoli 
ivi colle file Truppe , e la detta 
Pifcina fomminiftrava tant' acqua 9 
quanta poteva eiTer neceilària a tut- 
to r Efercito . Erat enim ibi vetus % 
^ ingentis magnitudìms Pijcinaf 
qua^ ad ufitm umverfi exerci$us a- 
quarum mhnftrabat copi^s , GugL 
Tjir. Lib. XX. Cap, XXX, 

Venendo più verfo Occìd^te 
fi trova il Deferto di Theo», .It 
Paralip. Cap. XX. ver. 20. erspio ivj 
de i doviziofi pafcoli per gli armen» 
ti (quelli tuttavia non mancano) 
e perciò erano quei luoghi anche 
molto abitati da i Padori, del nu- 
nicro de i quali fu già anche il Pro- 
iota Amos. Ex hoc numero Pa3(H 
rum Amos Propbeta fmt imperitus 
fermane , fed non fcientia • Hie-^ 
ronym. Praef, in Omm. ad Ub. L 
Cap' L Amos . 

In quello Deferto vi è il Lago Lago di 
di Afphar. Afphar Lacus in Dejir^ Afpbmt* 
toThecuae intra Tribus ludae fines^* 

4^ Hierwym. De Iac. JHkbraie. Ap- 

prcf- 
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. prellò di qucdo LagQ fi attendò col- 
le fuc Truppe Gionata il Macca- 
bèo 9 c Simone fuo Fratello , fug- 
gendo dalle infidie di BacchideV 
Generale- di Demetrio Soter . Fuge-- 
runt'ìn^Defert0 Tbecuae^ ^ confe^ 
derunt ad aquam Lactts Aspbar . 
Maehab^ Lib. L Cap. IX. ver, 33. 
Deferto ili Confina col Deferto di The- 
Be^imme • ^^j^: ^^^1 Betlemme , il quale 
ere una Soiitadine molto vi^fta» ed 
in eflà fi ricoreraveno delle fiere . 
Defertum Bethlebem folitudo erat va- 
dipma , in qua Leoms erant , Urjiy 
aliaeque ferae , Adrich. pag. 44. 
Notai altrove , che nella Paleftina > 
non trovanii più de i Leoni ; quc- 
fii cert:|mente bifegna * confiderarit 
difperfi da quelle Regioni > mentre 
tanto la Sa^ra Scrittura , quanto 
S. Girolamo , ed altri Scrittori fpcf- 
Mmte de ^] parlano in maniera chiara da 
i FrancejihTcì Comprendere » che alToiuta- 
aurimenti mgntc non mancaynno quei paefi di 
^"'^"^''queftc fiero. 

Appreflb • quedo Deferta di 
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Betlemme , o pi'uttoflo fra cflb , e 
quello di Theciia , vi è fcparata 
dall' altre una Montagna alta» e 
ripida 9 e acuta in cima . 1 Drago* 
fìunni ci differo $ che chiamaii qpe^ 
fta la Montagna de i Francefi « Vtt 
dar poi gl'Intcrpctri qualche ragio- 
ne di tal nome , dicono , che dopo 
la perdita, che fecero nel 1187. i 
CriiUani della Città di Gernfàlem- 
me i( un còrpo di Franccfi , di quci> 
chq reftarono fpadi pe^ mielle par- 
ti» fi fortificane in -qtieuo luogo » 
dal quale non poterono cfrere. di- 
fcacciati dagl* Infedeli , e che qui fi 
manrenedcro per diverfi anni.. Ma 
poi coir andar del tempo mancato 
loro , chi gr iiltniffe nella Religione 
Cattotiea $ ìim>arent^fléro' appoco 
alla volta co i- Afaomcrtani , e che 
tali divenifTero in feguiro ancor efll ; 
ed anzi non manca fra gli Scrittori 
Franceli chi abbia voluto far di- 
fpendere da qucfto rcfto di Griftia- 
Tìì la Nazione de'Drufi, ma nel 
r. IL Gap. l dimoftrai terrore <& 
tale opinione • Gli 



Gli Arabi per altro» e i natu- 
rali del Paefe chiamano il detto 
Monte : Fardays ; cioè Paradi fo , for- 
fè perchè appiè di e/To vi erano de 
i Giardini adacquati da qualche Sor- 
gente ; giacché ho trovato » oltre 

r ji gli Arabi, fra i Greci ancora, che 

certi luoghi delizioH, e gli Orti 
gU. chiamano. n«sf «9/10-01^ cioè P^* 
radiili . Ed in tal fignificato tro* 
vafi talvolta alato anche fra i La- 

, tini. 

In cima 4i eilo Monte vi fononi 
avanzi di Una Fortezza» e tale cre- 
do pbe fia (lata nel tempp » che i 
Rè Latini tennero il Regno <ii Gc'- 
rufalemme; fc purq anche più an-p 
ticamente non era quefto un Forte 9 
come Io farebbe credere ..la. felice 
àjlpo^donc della Montagna . 
f/^'j/J; . Fra tante SoHtudini fi trovi 
• nell^ Sacre Pagine , phe vi era anche 
uri tkCsfta di Giudèa , dalla Tribù 
di Giuda , in cui era . Alcune Carte 
Geografiche lo fognano fra V Orien«- 
IP t e il Me^giomo 9 
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ramentc dalla parte di Auflro ap- 
prcllb i Monti deir Iduméa . Ma 
. crederci $ che tal noaic folle comu* 
ne a tutto quel tratto di Paefe , in 
cui A trovano le altre defcritte So- 
litudini, e Deferti. In eflb andò 
San Giovambatifta a predicare la 
Penitenza . Li dìebus aittem illis ve^ 
flit loannes Baptijla praedicans in 
Deferto ludaeae. & Atattk Cap. UL 
ver. i. iùr 2, 

Quefto fteflb fpazio di Paefe 
che contiene i yar; Deferti 9 e 1 par- q*^^^ , 
ticolari luoghi dcfcritti , è flato chia- 
mato in altri tempi 1* Eremo della 
Santa Città i ma di quello fc ne fa- 
rà particolar menzione nei feguen-* 
te Capitolo. 

Dopo aver vagato per var j de 
i defcritti luoghi , ed avere oiTerva- 
to per clTi foltanto delle grandi ro- 
vine ; finalmente in quello flciro 
giorno 28. di Aprile a notte ben 
avanzata il fìi di ritorno nella Città 
•di Gerufalemme > ove fi rientrò per 
la porta nominata di Betlemme . 
Tm. ly. S DE- 
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DESCRIZIONE DELL'EREMO 

D B L L A 

SANTA CITTX 

o I 

GERUSALEMME, 

C A P. X 1 V. 

IVarj Deferti detcritti nello (cor« 
io Capirolo Con quei 9 che 
primi feooU delh Chieiat co- 

ilituivano una parte degli Eremi 
della Paleftina > e particolarmente 
1' Eremo della Santa Città i così di- 
llinco per la maggior . vicinanza t 
che aveva icon Gerufalemme • 

Propriamente l'Eremo della 
Santa Città reftava la maggior par^ 
te a Oriente di Gerufalemme > e fi 
eftendeva fino al Mar Morto » ve- 
nendo da Settentrione Unùtato ol- 
tre 
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tre del Torrente Cedron y poco 
più di Tei , o fecce miglia dalla par- 
te fteilà. Da Mezzogiorno gli refta- 
n per confine la Città cb Thecua ^ 
€ il fuò Deferto 9 di ove tirando 
verfo il Mar Morto in linea quali 
retta > veniva a comprendere una 
fpazio di circa quattrocento miglia 



In appreflb fembra «fière ibéo 
preib da i Crifiiani di quei luoghi 
in un più ampio fìgnificato 9 aven^ 

do eftcfa la denominazione di Ere- 
mo della Santa Città fino a i con- 
torni della Città di Gerico, e fino « 
al Giordano 9 i quali per altro ti 
trovano diilinti co' loro nomi par- 
ticolari di Solitudine di Gerico 9 e 
di Eremo del Giordano . ' 

In qual tempo poi principiaC-p;./;;;/^,,^. 
fero i Monaci ad abitare in Pale (li- core ti dì 
na i ciò fu nel fccolo IV. e S. Ila- f "'•^^ 
rione è ivi riconofciuto come il 
Promotore delia vita Monadica . Nec 
Jum enim tmf Mmafteria erant in 
Palacìtina y nec quij^uam. Alonachos 



quadrate . 



S a 



ante 
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ante Saucium Hilarìoncm in Syri€ 
noverat . lllc fividator , c;- coiuiitor 
htiìus converfationìs , ftudii in 
bac Provìncia jmt . tìabebat Domi- 
ms lefus in jEgypto finem Anto- 
niumy babebat Palaeftina Hilario- 
vem juiiiorem . S. Hieronym. in Vita 

Hilar. Ercm. 

S. llarionc fa difccpolo di S. 
Antonio Abate nella 'lebaide di 
Egitto, ma già il nollro Eremo del* 
la Palcdina » ncli' eilere flato abita- 
to 9 riconofce » fecondo le buone 
ragioni di alcuni , un' antichità an- 
che magjiorc a q iella di S. Anto- 
nio; giicclìò vogliono, che prin- 
cipialle qui la vita Anacoretica 
d i S. Elìat e confecutivamente da 
S* Gio. Batifta • 

Ma tornando a S. Ilarione» 
trovali, che fuirefcnipio di lui li 
ri^ira'*ono in qucft' Eremo molte 
altre perfone, il numero delle qua- 
li elTendo crcfciuto 9 furono perciò 
in appreflb coftruite molte Laure 9 
e Cenobj> ove prefedevano i re- 
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fpcttivi Superiori col titolo di Aba- 
ti, c di Ceriobiarchi ; fra i più cele- 
bri de i quali trovanfi ne i primi 
fecoli S. Cantone 9 S. Geralimo > S. 
Thcocliflo , S. Eutimio» San Saba» 
S. Teodofio 9 S. Gio. Silenziario 9 % 
molti più y fotto ì quali fiorirono 
tanti celebri Anacoreti, de i quali 
fe ne trova fpedb fatta onorata 
jucnzionc nelle Storie Eccleliafti- 
che ; alle quali ricorrendo ii può 
avere una perfetta cognizione delle 
loro vite 9 fcritte contemporanea- 
mente da altri di quei Monaci; nel-* 
le quali lì troverà non folo un pa- 
Icolo fpiritualc nclT efaminare i! 
vero fpirito di pietà , che regnava in 
quei primi Monaci 9 ma anche un 
dilettamento lilorico nel vedere i 
progrefli della Chiefa Cattolica 9 e 
V antica coftamanza di tanti bellif- 
fimi Riti Ecclcliallici : e trovanli al- 
tresì inftruttive per varj fatti dc- 
icritti con tutta l'efattezza de i 
tempi , e che hanno molto rappoc-» 
to colla Storia Profana • 

Si Due 
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Monaci jjq^ erano i perfetti Ordini de» 
?aJco- gli anrichi Monaci, cioè Ccnobitif 

riti» e Anacoreti. Ccnohiti erano quei, 
che facevano vira comune in un 
luogo mcdelìmo » che perciò chia- 
mavali Cenobio • Anacoreti poi 
quei» che vivevano in vita ritira* 
ta feparatamcnte tra loro» abitando 
nelle Caverne , c nelle Grotte fra i 
dirupi de i iMonti, i quali nientcdinie-. 
no riconofcevano un Superiore > il 
quale folcva abitare in un'altra Grot- 
ta ) o nel luogo » ove era la Chicf a » 
ed alla quale intervenivano gli flefli 
Anacoreti il Salato fui far della fe- 
ra , alle Orazioni , che precedono la 
Fcfta , per elFcr prcfcnti la Dome- 
nica alla Comunione con gii altri 
Fedeli . 

' Quello fpazio di luogo» che 
occupavano tali Anacoreti » chia-*. 
soavafii Laura. L'origine dr «vcc 
prefo fìniil denominazione i\ è da 
un Fiume di tal nome » o piuttoflo 
da un Torrente» che è neli'Erema 
della Santa Cinà : le Grotte predo il 

qua- 



quale furono le prime , che foflcro 
abitate in detto Eremo da i Mona- 
ci dopo S. Uarione . In appreffu di- 
venne qoefto un nome diAintivo 
per conofcer quei luoghi 9 ove i 
Monaci facevano vita Cenobitica^ 
da quelli > ove facevano vita Anaco- 
retica . Laura qnidem confiat multis 
Celiis longe a Jh invicem difiuudis ; 
Qenobium vero uno clauditur mu* 
fa. A Lamradegebant Anacorhae ; iif 
QenM0 Mmàfbi fimul vivebant . Va-^ 
iefins in Amat. éfd Hk l Evagrii 

Càp. XXL 

Nelle Lanfe non era permeflb 
da i Superiori , che prefedcvano a i 
Monaftcri della Paleftina, che vi 
ondaficro alcuni Monaci fe foilè-» 
ro giovani 9 e fenza barbe; men« 
tre dovevano prima aver viflbto ifi 
comunità in un Cenobio » nel qua- 
le foffero adicurati nella perfe- 
zione della vita Monaftica, dopo 
di che ottenevano di andare a far 
vita folitaria i ove poi fi applicava- 
no a lenderfi. fempre più perfetn 

S 4 . coli* 



coir orazione» e colle penitenze» 
occupandofi inoltre a de i lavori » 

c particolarmente a tcflcre delle 
ftoic, a fare de i panieri , e a coltivare 
i terreni , le quali occupazioni erano 
proprie anche a i Cenobiti . 

Dalle Vite de i Santi Padri pa- 
thc vi } dal re ) che » oltre la dii&renza » che paf- 
^JuThal^à * Laura » e Cenobio » altra ve 
€ M clnV^^ ^^'^^ ancora tra efTì , e il Mona- 
hio. fiero ; ed invero per Monallero 
fcmbra ivi talvolta » che intender 
devaii foltanto quel luogo » ove abi- 
tavano quei Monaci» che prefede* 
vano con varie cariche» e incom- 
benze a quegli Anacoreti? che fa» 
ccvano viia foliraria . Altri poi han- 
2iO conlidcrara una cofa llclla il Ce- 
nobio , c il Monailero » ma nè pur 
qucfto è vero » mentre ci è una 
. dìAèrenza» come lo dimoUra Caf- 
iiano : MonaSterìnm » nomen efl di* 
verferiiy mbìl ampiius quam babi- 
taculum jig:ùjlcans Monachoriim . 
Coenobìum vero etiam pi'ofe(fioms /- 
fjius iualitatem » difci^/mawque de^- 
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fignat . Monaflerium emm potefi e* 
tiam wùus Monachi habitatio nomi- 
nari ; Coenobinm atitcm appellavi 
non poteH% mji ubi plurimorum co^ 
babitantinm Jept umta cmmunio. 
Ioann. Caffiant^s OllaU i8. Cap. X. 
e Monafteri fi chìainaTano anche le 
Grotte, in ciafcheduna delle quali 
abitava un Monaco Anacoreta , 
mentre come dice Palladio nel 
Cap» IX. della Storia Lauiìaca^ .^é- 
bas Hor bahebat Fratrum MmaHe^ 
ria mìBe . Qui certamente non bi* 
fogna intender per Monaderj que* 
gli ampi edifizj , nel cui centro vi 
erano varie ilanzc , e oliìcine ; ma 
un* Abitazione , ove viveva un fol 
Monaco; onde T Abate Hot aveva 
fotto di fe mille Monaci » che abita- 
vano Inr mille Qrotte . Monafteri 
adunque potevano dirfi anche quei 
luoghi, che furon chiamati Laure. 

Di tali Laure, e Cenobj moltiz^z/r^*, ^c^-- 
furono neir Eremo delia Santa Cit- ^' '^^^j! 
tà. Le Laure, o piuttofto le Grot-.^^^^^^/' 
te» che coiUtuivano i ritiri de i immf* 

San- 
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Santi Monaci , fi confemno tutta- 
via ne i varj dirupi , che li trovano 
fra quel montuolo Paefe : la diilè* 
renza fi èj che prima erano abita-<^ 
2Ìoni di Monaci » ed ora fono vico* 
veri di animali filmici ; e nel più, 
interno dell* Eremo fono anche a- 
bitazioni di piccole Tribù di Ara- 
bi 9 i quali rtanno ivi molto tem- 
po dcU' anno pafcolando i loro 
Greggi . 

1 Cenobj poi » e le Chiefe fo- 
na orai ratte in rovina t in molte 
delle quali non ho avuto luogo 
di ollcrvare , fe non qualche a- 
vanzo di pittura , ed il rimanente 
è un ammafib di pietre ; quan- 
tunque fi fcorga elfere fabbriche 
ftate fatte con tutta la foliditày 
ed Edifiz; bene intefi . Tal de- 
flruzione non bi fogna folo referirla 
alla barbarie di quei Popoli > ma 
anche a i gagliardi terremoti , a cui • 



vincie» dandone la cagione medefi-» 
, ma anche quegli Arabi. 
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Dì molte Laurei e Monaiieri 
della Paleftina co i loro propr) no- 



te de i Santi Anacorèti icrirte da 
Cirillo Monaco ; nel Prato Spiri- 
tuale di Giovanni Mofco ; e nel 
Condilo Coitantinopolkano deli' 
anno 536. di Criilo forco Agapito 
Papa 9 e Memna Patriarca di detta 
Città ; ma di tanti rifpettabfili luo* 
ghi non vi refta ora fe non l' altro- 
ve deferir to Monaftcro di S. Saba i 
ove nel rccinro mcdedmo procura- 
vano qiiei Monaci di fare le due 
profefTioni di vira Anacorerica^ e 
Ganobitica ^ mentre vi fono quei » 
die convivono infieméy e altri po* 
chi 9 i quali per un dato tempo 
fe ne danno ritirati fenza parlare 
con alcuno > in qualche Grotta 9 o 
pane folitaria dello fteilb Mona* 
fterof come ii è veduto* 

Quale poi fbflè la raanief» di 
▼rveie degli antichi Monaci dette 
Paleftina, i\ può vedere nell'lllorko 



mi fe ne fa 




uellc Vi^ 



Evagrio Uà* l Caf. XXL 
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FESTA DELL' INVENZIONE 

DELLA SANTA CROCE 

E VIAGGIO DA GERUSALEMME • 

A S. GIOVANNI 
IN MONTA NIS IUDjE^ 
£ ne' fuoi contorni. 

C A P. X V. 

Tornati che fummo il di 28. 
di Aprile dal Alonaficro di 
S. Saba» lì pensò di andar 
fubiro alla vifita degli altri memo- 
rabili luoghi della Paledina, che 
Ibn alquanto lungi da Gerufalem- 
mc; ma eflendo proffima la Fefta 
dcir Invenzione della Santa Cro- 
ce , fi flimò meglio di trovarci in 
tal giorno preienti in Geruialem- 
lue» ellèndo uaa delle principali 

Fc- 
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Fcfic » che fi folennizzino nel Tem- 
pio delia Rcfurrezionc. 

11 dì 2. di Maggio pertanto fu Fefla deir 
fatta la pubblica apertura del Tem- 

••tool > • oellM 

pio ) in CUI da S. Salvatore s intera cmt • 
venne col Reverendiifimo Padro 
Guardiano > e il principiò la con* 

fuera ProcciTione 9 come li trova de^ 
fcritta nel T. III. Gap. IV. Ma 
quando ii arrivò nella Cappella fot- 
terranea , ove da S. Elena fu trova- 
ta la S. Croce ; veftitoii Pontijfical- 
mente il Guardiano > fi cantò in 
fcguito il primo Vcfpro fdlenne, 
e la Compieta , dopo la quale fi 
continovò , fecondo il folito , la 
ProceUìonc » finita la quale ii tornò 
in S. Salvatore! avendo lafciato nel 
Santo Sepolcro folamente il Padre 
Guardiano . 

Il dì 3. di buon mattino fu 
nuovamente aperta al pubblico la 
Chiefa della Refurrczione ; e il Re- 
verendi/limo parato Pontificalmen- 
te cantò la MeiEi folenne nella 
Cappella deir Invenzione della S. 

Cro- 
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Ctocc ; dopo b qàale principiò It 
Proccffionc portando il medefi- 
nio la Reliquia della Santa Cro- 
ce; nel tempo della quale lì canrb 
il VexillA girando tre voice incor- 
ilo lUa Cappella del Santo SepoU 
cro « ed una intorno alla Pietra àtU 
V Unzione ; e andato poi fulla por- 
ta del S. Sepolcro, qui dette colla 
lama Reliquia la benedizione al po- 
polo 9 e indi intonando il Te Deum% 
n andò nella Cappella deir Appa- 
mionet ore adoratala S-Croce^oe 
ne tornammo a S. Salvatore» ri» 
manendo , anche in quefto gior- 
no» il Revercndiflimo nella Chiefa 
della Refurrezionc per fcguita- 
re in un ritiro fpiricuale di otto 
giorni. 

partenza Iq frattanto colla (olita con» 

ÓiovMnf . v^'^^^^w*^ ^® * S^ori France» 

*ii , e di varj Religiofi Minori Offcr- 
vanti > il dopodeiìnare di quedo mc- 
delìmo giorno me ne partii alla voK 
ta di S. Giovanni in Moutanis 
iae§e* Erano con noi anche alcuni 

Ara» 
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Arabi i che ci fcnrivano di fcorta ) 
quantunque il confiderafle allora 
quella parte xueno efpoila a cattivi 
incontri . 

Si uiicì dalla Città di Genifii» 
lemmei e (eoondo il iblitodallà por» 
fa di Betlemme ctmmÌAando per pie» 
colo tratto di llrada fra Settentrione » 
e Ponente : li voltò 9 e dirigemmo 
poi il noflro cammino £ca f oneni* 
te » e Mezzogiorno ; ed entrammo 
una ftrada arenofii » alla deftra r e 
finiftra deUa quale d reftavano mol* 
ti Depoiìti de i Maomettani ; giac* 
che ivi e il luogo » ove feppellifcono 
non folo quei , che muoiono in Ge- 
Xttialcmme» ma anche quei delle 
vicinanze. 

In qnefU contorni yennevo £9^ 
terrari già tutu quei €^rìftiaai« i 
quali furono uccifi da i Periiani al- 
lorché Tanno 614. di N. Signorct 
Chofroe preie la Cina di Geru- 
lalemme . 

.Q£Ì appceflb fuila parte de- p/^;^ 
fin t e nella parto Occiaencale fi jìUmu 

vcd*^ 
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vedde una gran Pifcina di anti- 
chiflìma coftnizionef che gli Arabi 
chiamano Burcher Alamela , cioè la 
Pifcina di Mameli , nella quale vi 
era allora poca acqua* La trovaoi- 
mo lunga cenquaranta de i noitei 
pafli ordinar)) e larga novanta « giù* 
dicandola a occhia profonda circa 
quindici braccia. Si fcendeva in ef* 
fa da due lati per divedi fcalini di 
pietra , la maggior parte de i quali 
fon ora guafli . 

Le acque di qaefta Pifcina per 
un canale di calciftruzzo vanno 
verfo Gemfalemme , da cui è di- 
ftante fettecenro pafTì , ma quando 
fon lontane fcttanta pafTì , voltano 
verfo Tramontana , e s' introducono 
in Città di fotto le mura f andando 
a fcaricarfi in un'altra Pifcina 9 del- 
la quale dovrà farfene altrove men* 
' zbne. 

Le Sacre Carte denominano tal 
Pifcina la Fonte Superiore di Gihon. 
Para/ijp, Il Cap, XXX IL ver. 30. 
ed eila è celebre perchè Salomone 

fa 
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fu qui d'ordine di Davide unto 
Rè d;il Sacerdote Sodoc. /// Regk 
Cof. I. ver. 31* ad 40. 

: Da qttefta Pifcina di Maméia 9 j^onafier» 
o di Ginon > principia la Ìir^dzMs"croce\ 
montnofa > e làiTofa > che trovam- 
mo affai incomoda per i noftri ca- 
valli. Due miglia lontano da Gc- 
nifalcmrae fi lafciò fulla man lini- 
ilra a Monafterò , e Chiela di & 
Ctoct^ che poi vedemmo 'nel.no««> 
firo ricorno . 

Salendo fra le Montagne fi ^^^y^; 
trovò un punto fra le medcll- Monti fi 
me 7 da cui li potette fcoprirc il 
Mar Mediterraneo, che refta fra^j^ff" 
la Città di Gia& , e <juelb di 
ijaza. 

Si arrivò nel Villaggio ii &Anhos% 
Giovanni in Atontanis ludaeae^^^'''^* 
due ore » e mezzo dopo la noftra 
partenza da Gerufalemme , compu-» 
tandolo diilance poco più di fei 
miglia • 

Appena arrivaci fi andò* al 
Convento di S. Giovami t «Ua per- 
Tom. IK T ti 
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ta del quale alcuni di quei Padri 
MÌQOci Qiicrvanti vennero ad ac- 
coglierci con gentilezza ;gcaude« >0 
ci intcoda£feco immediatamenre in 
ChieCi. «Gli tkn &eligMì erano in 
Coro cantando le Laudi 9 ed apptm^ 
to inronavano il Benedìdus , ii che 
rifvegliò in noi amn inazione , raui^ 
mestandoci 9 che appunto fu quii ^ 
ove il Sacerdote Zaccaria alla aiat* 
fcka del £10 figlio San izìoiramba-- 
tifia recuperò la parola 9 e pieno 4ili 
Spirito Santo proruppe in qod Can- 
tico: Bejiediólus Domifim Lkus JffraeJ. 
§ Lue. Cap. l 
cb'tffa fi i-a Ghiofa , ciie è dedicata al 
S- Giovan Pxecudbpe S. Giovambatifta £1 già 
^^f'M f il luogo 9 ove ^li ebbe i fuoi nM^ 
li:, cooleanaaìdocqlo da immemo- 
rabil tempo le antidie tcadizioni>« 
. Effo fu dunque quel fclicifllmo iuo^ 
go 9 ove in un tempo medefimo vi 
ii trovarono Mari;^ SanrifTima col 
•diletto Figlio in feno , S. EliialMC» 
ta». S. Giovanni 9 S. Giufeppef e 
2aiQcatia à tinche contemplando SaA 
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Bonaventura diflc nella Vita di Cri- 
fto , Caf. 0 qualis Dmus , q^^lìs. 
Cantera t qua&i^ if&us » in quo , 
im fwa commoramar taks Atams,% 
$aUm,fiéis fecfmdata^ Marga4 
Elifiéstb $ bjm loofma % lofe^h t 
^ Zacbarias / 

Ella li può dire divifa in tre 
piccole navate» le quali rcftan fc- 
parate da due froffi iiiUfl;ri per parr. 
te . Sopra vi è yxn% eupoletta^ z. £bo« 
deUr* rk quate è verta ab im ale» 
fiìHTD efagonó f che fi tba fopjna ft 
piano del terrazzo .della Chiefa ^ 
che così rendcndoii più fvelta , rice- 
ve più grazia , e dà lume al Tem- 
pi9«il mianonteLdol «quale è £itt€i 

VQSXD t Voltt^ 

In òmMt d^a nmm Beteeiii* 
ttkmale tcfta il Santuario , cioè il 
luogo 9 ove nacque S. Giovambatiw 
fta . Ivi fi Icendc per ietto ampli 
fcalini 9 e iì trova una CappelU 
tiene ornata di marmi . 

L' Aitar moggiorey il quale (t* 
wnào il £dbtiD delle anucl^ .Oiiei- 

T a 
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ie c nella parte Orientale , è dedi- 
cato a S. Zaccaria. Dall' altra Jban». 
da« ck)$ in tettata, dell' altea nava-t 
ta laterale corrifpondeiite a qu^Ua: 

di S, Giovambatifta , vi è una Cap- 
pella dedicata a S. Elifabctra, e 
due altri Altari £pno- lateralmcntC' 
lungo le pareti." 

Il Coro refta in alto in £oniò' 
della Chicfa 9 ed in eflb hanno co- 
monicazione i Religioii dal piano 
del Convento. A deftra di quefto r 
guardando vcrfo la Tribuna mag- 
giore , evvi un bonifllnio Organo fat- 
to già pochi anni fono da un Reli- 
giofo Spagnuolo , il quale per ren- 
derlo abbondante . di voci 9 e non 
eifendovi luogo fafficiente 9 ove col- 
locare tante canne , molte di erte fi 
veggono c fporgcre in fuori per il: 
jpiano. ; 

Tutto il compleflb della Chie- 
& è molto elegante f ed è ornato di 
Tavole » e Qyadri molti belli • La ia* 
greftk t è piccola » ma è abloftanza 
ycowifta di facri Arredi. j 
*- La 
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La fabbrica del Convento non OtffveatB* 
c molto grande , ma non manca aln 
treslde i comodi neceflkr;, 'dSsiu 
dovi lun buon . Dormentorio » nh 
Refettorio^ pìuttofto grande 9 per 
potervi «alimentare anche i Pelle- 
grini, che arrivano. Vi fon poi mol- 
t' altre flanze bea diftribuitc , e vi 
oflervai anche una piccola Libreria; 

I Rcligiod , che ivi ' ftanna pet 
fervizu) della Chiefa 9 non fono 
ordinario (e non otto 9 o dieci , la 
maggior parte Spagnuoli > o alme- 
no tale è fempre il Guardiano , de- 
pendente per altro da quello dì 
Gerufalemme. £ffi in quei pochi 
l^orni » che ci trattenemmo 9 ci hviy 
rirono caricateTolmente 9 e con di-' 
iBnzione. 

• . /Varie vicende ha foflcrte que-^ y^^^^ 
fio Santuario . La Chiefa , e i fuoi cendf , tb^ 
tnneffi furono già iàbbficati molti fih^f^ 
fecoU addietro 9 ma non ne hotro ^"'^^^^'"'- 
wa fin qui preciia memoria . U ^"''^'"' 
Qsareiìmo lik VL Cap. VL Pere^ 
grhk jy. dice «eOere wi Edifizio ila^ 
- i T j to 



204 

to fatto da S. Elena ; ma io non fo 
di dove abbia preia tal notizia . Ni- 
cefijTD CaJlifto j che adi £À^. VUL 
Gi^. «XJTJT. £1 iCpedal i&cnzione deU 
le Chiefe iàbbricacc da detu San- 
ta 9 quefta io non 1* ho Tedntt 
nominata. Le rovinci che fiveggo- 
i\o air intorno , fanno fupporrc clFe- 
re qui flato m altri tempi un Edi- 
ficio amile maggiore > è {«trebbeli 
tongecturare % xhe fofiè ano degli in* 
tìcl^i C<^oI^ della Paleffint • 

Divenuti Padroni aflbluti del- 
la Terra Santa i Maomettani j e de- 
vaftata 9 e profajiata la maggior par- 
te delle Chieie « e de i Monafterì 9 
toccò anche a oaefto Stntuario V 
i&e(Si infelice ione 9 giacché lo 
convertirono in una ftalla di capre t 
c di pecore > e loro niedefimi vi a- 
.bitavano. I Religioli di Terra San- 
ta» mediante un annuo sborfo di da- 
naro ^ andavano nientedimeno in 
^uel memorabil luogo la Vigilia dà 
Sm Gi^immbatifta » ed oUcne rA i» 
di potérlo ripulire » e vi cddsravite 

. ; iDi- 
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i E&rtfii Uflzt;.; il giocno- ccwuceiittva 

sbvendoTÌ celcbratai adi' alba fai' MdC* 
fa , fe ne andavano . 
. L'anno lóii. adì 29. di A- 
fàìc , ii Padre Tanuaafo da Ncv 
v>an»Minoire OiTervaintc; > Superiore » 
e Guafdnm deUa» T S. òtcemie dal 
Cadì , o fias Gibdice dt Gero&ltoi-* 
me y qucfto luogo y dandogli Kbccà 
di rcftaurairlo >. e di farvi abitare rre. 
Religiod co' foliti Dragomanni ; 
con patto» che penfallèrai Padri di 
X« & a fiibbricare una flalla per co* 
modo ddle beftia éd Villaggio 1 
che folire trana di tafogmiì in 
^uei Santuarioé 

Poco dopo gli abitanti Mao- 
mettani di quel Villaggio , non po- 
tendo foffirire di veder rimeflà quel- 
la» eiriefa in mano de i Criftiani r fe^ 
cero* adi infolenze a i Rel^oH y ch« 
fiiTon quefti coftmti ad abbando-» 
narc la Chiefa , c il Villaggio^; ó 
dovettero contentarli , che a fofza 
di danaro folle loro permeflfo di 
andasvi-nei^ corfo dell'anno a faro 

T 4 una 
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una femplice devota viflu i Pelle*' 
grini Secolari 9 e Religiofi) che an-. 
davano in Gerafalemme . 

Il Gran Signore Tanno lóji* 
con lùo fpecial comandamento re- 
flituì a i Pa4ri di T. S. quello Tan- 
to Luogo in coniìderazbne del Re 
CriftianiiCmò 9 avendone trattata la 
recnperazione il $%nor De Nointel 
Ambafciator di Francia alla Porta* 
Occomanna . 

La Chicfa, che era fiata nuo- 
vamente ridotta a dalla > fa ripulii 
ta^ e venne in tale occailone fco- 
perto il pavimento, di marmo fatto 
alla Molaica » che reftava. coperta 
dalle lordure ; e furono riparate lé 
muraglie , e le volte , le quali da o- 
gni banda minacciavano rovina. 
Due anni dopo > le fpefc occorfe. 
per il rillabilimento della Chiefiif e 
del Convento erano afcefe a circa 
cinquemila zecchini. 

Vertevano tuttavia col Go- 
verno Turco di Gerufalemme aU 
cune .dii&colcà intorno al regiftrare 

a 
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il Comandamento del Gran Signo- 
re della rcftituzione da erto fatta di 
quefto Santuario ; ma furono eflc 
fupcrate dallo Adfo Signor De Noin- 
tei r anno 1674. alloraquando c« 
gli fi trovò in Gemialemme alla vi« 
fita dei Santi Laoghi; ei Padri Mi«* 
nori Ofl'ervanti con indicibil con- 
tento di tutti i Cattolici della Pa- 
lelUna potettero dire di averne al- 
lora ricevuto veramente . lo ftahil 
pofieiS). ' . 

Neir anno 16^1. fa nuova- 
mente reftaurato da i fondamenti il 
Convento j ed ora quei Rcligiofi 
trovandofene tranquilli pollcflòri > 
non lafciano occaiione di renderlo 
più comodo, e più vago. » 

Il Villaggio 9 in cui trovafi ìlf^iiiafihfi 
defcritto Santuario 9 li chiama dagli^^". f'"'^*''- 
Arabi Maomettani , Ain . I Criftiani ^' ';J;'^ 
poi della Paleflina lo dicono San ludoiai* 
Giovanni in Moutanìs ludaeae y e 
taluni r appellano 'foltanto Monta- 
na Giudea. 

t Può chtaaaifi ne i tempi ^CrPofoUnipM 

fcii- 
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knd un Villeggia t che rtnafect e 
chs va rìpopolandofì) per la tranquii- 

Htà ) che vi regna » non cffendo i fuoi 
pochi abitanti opprefll dagli aggravi 
de i tiranni Governatori . Allorché 
io ivi .era» non vi li trovavano t le 
non circa trecento Maomettani » e 
dt dugento Cfiftiani Cattolici 9 e 
tanto gli lini , che gli altri erana 
genti tranquille, e di naturai mol- 
to buono . 

1 Religiofi di T. S. procurano» 
che feguano de i matrimoni fra i 
Cridiam > per rendere il nomerò di 
cffi BtMggiore a quello de i Mao- 
mettani » mentre) quantunque ivi 
fiano quelli pcrfone quiete > con- 
tuttociò non vi è da lulìngarfi per 
fempre di una pace lìcura» fe non 
eflèodo di numero inferiore . 

Le Donne de i Villaggi della 
Paleftina non hanno tanto agore 
nell* andar ftori coperte * come le 
altre delle Città , e la vellitura di 
quelle di S. Giovanni è limile a 

qucUa Donne di Na^urec.» che 

già 
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già la dimoftrai nel T. Il Gap. VII. 
c per gli Uomini il limile . - 

Per oflervarc al Gorcma de i ^^^^^^ 
Maomccuniy vi è unAgàt o Signo- 
re di poca coniiderazbne f die de- 
pende in tinto dal Governo di Ge< 
rufalenime : li Sopeciore de -i CrC^ 
iliani fi può dire il Guardiano del 
Convento di S. Giovanni y al quale 
pagano anche il Teftatico per ii 
Gran Signóre ; penfando poi a pa- 
garlo per efi la Terra Santa f nm 
in afl&ri concefixiofi fon fottopo» 
fti al Tribunale Turco . 

Si occupa quel piccol Popoloof<#^»/W 
a fare delle Croci grandi, e de' la- 
voci di rilievo > co* quali rapprefen- 
tano var j Santuar j di GeroulemiEe • 
Paracohriffimi fono ^r effi^ a i 
quali ii applicano* indifièveiitenen« 
te i Maomettani , e i Cfiftiam » 
e gli fanno per lo più per conto 
dalla Procura del Convento di S. 
Salvatore di Gecoialemme > o per 
qualche fcteftRro». d« Cttì ¥cngana 
ordinati • 

Per 
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ApriCftlturé p^f ^[jj-q maggiore occupa- 
'^ione di cfll è la coltura de i terre- 
ni i e ficcomc tali coltivazioni fon 
riprincipiate da pochi anni fa^tut* 
ti gli alberi Jli veggono ora pìccoli, 
ma producoDo già i loro firotri . Gli 
alberi , che pià comunemente qnì 
allignano , fono i fichi , i meli > i pe- 
ri , i melagrani , gli ulivi , i gclli f 
i noci > e le viti • 

Dflèrvai , che tutti gli alberi 
iòfiono un'alterazione nel.cobre 
efterno de i loro tronchi y e rami f 
mentre per. efempio > i fichi , che 

\ • naturalmente hanno la fua fcorza 
cenerina > e unita , gli vcddi ivi tut- 
ti picchettati di tante macchie ne- 
te.^ e quede leggermente rilevate 
^ fuori dcdle fcorza : V ifteflb fi vede- 
va negli altri alberi ; ed anche ne i 
rami più teneri delle viti» e non 
meno fullo ftelo degli orzi , e de 
i grani . Io penfai efl'er quella piut- 
two una malattia a tali piante > ma 
fitti affigotftto I ..ct^e . non ne rifenti*- 

.va™. . •* 



Digitized by Google 



^ 



vano danno alcuno i attribuendoiic' 
folo li cauta al terreno . / 

La collivaziohè delle riti m, 
fembra t che qui non 6» ftata per il* 
pailato mai abbandonata . Effe ranno 
Tuva bianca, ed i granelli, nii dice-' 
vano quei Religiofi , che , quantunque 
fieno groili i nuUadimeno non han- 
no niente di particolare rifpetto a i 
noftti di Europa; ma bensì f- che 
grofliflimi fono i grappoli t né u* 
guali poflbno trovar/i ne i paefi no** 
i\ri . Ed invero per quanto io ne 
potei ollcrvarc in quella ftagione> 
mi pareva» che tali doveffero effe- 
re allòraquatido foilèro fiate ma- 
ture le uve . 

Quefta particolarità pare 9 che 
foffe riferbata alle viti di qucftì' 
contorni , giacché fole fei miglia 
verfo Mezzogiorno fon diftanti da 
quefto Villaggio di S. Giovanni 9 il 
Torrente 9 e la Valle Botrus celebri 
nelle Sacre Carte » ffa le altre fae 
fertilità , per la fpedal produzione 

deU 



ddia groflà uva . Nm. Cap- XIIl ver. ' 
24. Deut, Cap. L ver. 24. Ben è ve- 
ro» che in altre parti della Soria 
bp v^uti de i grappoli di uva di 
ftlJloolioKfóa grand^szEt ed è cer-- 
co s-ctf w fok> Uomo aon potreb-. 

con&rvame un Iblo mr lunga 
flxada intatto ; onde non e gran fat-. 
tp, fe dagli Efploratori mandati da 
Mosè a riconofccre la Terra prò*- 
mcflàt nel tornare , che efTì fecero a. 
dargli relazione 4eUa fertilità del 
;je(( ì (o&VQ 4aB a forargli dalla. 

B^rifs m grappolo 4i wa* 
(opra una ftanga . Num. ibid, 

11 vino è rutto bianco 9 e mol- 
to gagliardo > nè fi guaila . 11 conti- 
aovato uTo del medefinK) mi dice* 



il che Ibgliono* iperimeiitare in ca-^ 
po a tre 9 o quattro anni > come ven? 
ni accurato da alcuni Religiofi 9 che 
(ofliivano già di tali incomodi. 

Le pietre di quei Monti cftor- 
aaoMnte tono di cplot piombatQ 
piatt4!^o cupo f l' intemo è alquanto 

bian- 
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bianco , ed è in alcune parti venato 
di rodo 9 c di color di ruggine: pò-* 
trebberò dirA elièrc una fpecie di 
marmo 9 fnemte prendono 
hoon Ukkto f e di nd qualità di pie^^ 
tra è comporta la maggior parte 
delle Colline , e de i Monti > che 
fono all'intorno di Gerufalemme t 
e (jueiychecon particolar denomina-» 

La Terra è iimile al color di 
caftagna j ed anche più fcora 9 me^ 

fcolata con qualche macchia di gial* 
lo , o piuttofto di color di ruggine . 
Nella maggior parte però di quei 
Monti la t^ra è ripiena di molti 
fafTì fciolti . Contuttociò quei Vil- 
lani fanno éà, qaei fuffi f itriinic de . 
i vantaggi , poiché nel mentre» die 
lavorano i terreni , gli feparano 9 e 
diftendendoli ne fanno di fpazio in 
fpazio de i muriccioletti , venendo 
cosi a formar^ de i ripiani . In tal 
maniera impedlfcono $ elic le acque 
poitkio ^ia dsi qvelle pen4i<si pre- 
cipitevolmence la terra viti botti i 

c che 
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e che non ne reftino rilavati quei 
Monti. . 

Tutti quei contorni , adunque 
• che non fono conipoili fe.non di 
Monti > Colline} e Valli t vengono 
coltimi colla maggior cura » e at« 
tendone f nè vedeii fra q*iei fafll 
un palmo di luogo fenza edcrvi 
piantati degli alberi fruttiferi , e 
delle viti, o femenrati di orzi, gra- 
ni» e legumi, o altri comineftibili f 
e quegli Agricoltori poiTono chia* 
marfi veramente diligenti f e accor» 
ti > e laboriofi * 
Spofalìzto 11 medefimo giorno del noftro 
di un ArahtaTtÌYQ nel Villaggio di S. Giovan- 
éei viiiag. ni c' incontrammo a vedere lo fpo- 
Àil^iiJ' Malizio di un di quegli Arabi Maor 
mettani . Le funzioni » che foglio*^ 
no farfi in tal occafione» già le de* 
fcrifli nel T. L Gap. VI. Solo che 
in queflo Villaggio vi oflervai qual- 
che differenza nelle Felle popolari , 
didinguendole io da quelle, che fi fa 
noi fra i Cittadini in una Città * da 
^uel » die fi fa poi in Campagna fn 
i Qontadini . La 
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La mattina del dì 4. fi parti ^^fi^'f^» ^ 
di buon' ora dal Villaggio di s.^^^'^^^""* 
Giovanni incamminandoci ita Mez* 
zogiomo » t Ponente 1 e li andò in 
una parte di quelle Campagne mon- 
tuofa, che chiamaii il Deferto di 
S. Giovambatifla . 

E'qtìefto, lontano dal Con- 
vento di S. Giovanni in Montanis 
itdaeae circa tre miglia. C^iiì arri- 
vati fi andò a vedere ima . Grotta » 
la quale dicefi » che nella tenera età 
del Santo Precurfore, foflè il fuo 
folitario alloggio, al quale fembra > 
che vogliano referire qucivQrli del* 
r Inno della Chiefn : 

Antra Deferti teneris fub annis 
Cìvìtm turmas fugiens peùftt % 
Ne levi pojfes. maculare vitam 
Crìmiae RHguae^ 

EfTa Grotta ha la principale- 
apertura dalla parte di Tramonta* 
na • E' lunga circa dieci braccia 9 e- 
larga quattro 9 ed è alta cinqac. 
Sulla parte deftm vi è un'aperta* 
Tom. IV. V ra , 
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ra y che ferve come di fineftra : ed 

in fondo rimane un muricciolo fat- 
to nella Grotta fteffa, il quale cre- 
dono > che fervifle di ripofo al San- 
to. Simili letti fogliono vederli an- 
che in altre Grotte > che fimo fiate 
abitate . Sopra di eflb pertanto fu 
celebrata da un Religiofo la Sanu 
Mefla . Io crederei , che pofterior- 
niente fofle ftato quello altresì un 
ritiro di qualche Anacoreta della Pa- 
leftina. 

Accanto alla principale aper- 
tura 9 per cui fi entra in detta Grot* 

ta, fcaturifcc dal maflb un'acqua 
limpidinima y e di una frcfchezza i 
e leggerezza particolare . 

Da queir eminente luogo io 
mi divertii oflervando il contorno 
di quei Monti» e le adiacenti Val- 
li 9 e Colline 9 che da ogni banda 
infpiravano diletto , per effere rive- 
ftite di fiori, e verdeggianti di er- 
be , le quali c' invitarono poi ad an- 
dare a coglierne 1 e £irne ognuno 
de' maaumti i.l!sahrandoGÌ di non a« 
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ver trovato fin allora ne i noftri 
viaggi il più grato afpetto di quei 
luoghi. L'erbe «erano di un 
grantiffimo odore 9 e di quelle pura 
ne feci parte al rinomatiffimo Sig. 
Dottor Saverio Manetti^ come ac- 
cennai nel T. in. Gap. X. 

Poco più avanti falla parte Rovhe 4i 
medcfima della Grotta » ma in li- 
cuazione più eminente 9 fi andò a ^''^^^ 
vedere k fomé dì un altro Mo* 
naftero 9 e Chielà 9 la quale d dif* ^ ! 
(ero y che foITe già ftata dedicata a 
Santa Elifaberta > ove vogliono » 
che foilè qui anche fepolta > ma di 
ciò non ne Jbo trpvata alcuna vec-» 
chia memoria. 

. Dall' altra banda della Valle 9 o^;//^^^/ ^ 
fia nella parte Occidentale 9 e qumztkati^ 
dirimpetto alla Grotta di S. Gio- * 
vambatida > veddeii il Villaggio Za- 
hatà abitato dagli Arabi. Ve ne c 
ivi appreflo un altro chiamato 
bà 9 e fopra di queAo in ima parte .. ^ 
pià alta del Monte vedefi la Torre ; 
di un midtno a vento 9 la ^oale è 

Va qua- 



quali demolita 9 e le altre rovine ^ 
che le fono intorno , appartengono a 
' \ una Fortezza! che vi era forfè hn 

da quando i Criiliani Europèi era- 
no Padroni della T. S. 
» s ai9.è quello Deferto pafsò poi 

fiato in vM'S. Giovanni in età provetta in ditri 
riOf/fi;/. Deferti della Giudea, e predo il 
Giordano predicando la Penitenza % 
» ' e battezzando. 

I vitMM9fif' Matteo dcfcrive rauftcri- 

ra fi s. QiéJà. della vita del Santo Precurfore $ 
il quale aveva una vefte di pelo di 
Cammello 9 avendo una cintola di 
cuoio j che gli cingeva i lombi i 
^ • c coniidero io tal veftitura niente 

difliniile da quella » che fi vede ufa^ 
re anche c^gi fra quei Paftorelli. Il 
^ fuo cibo erano le Locufte 9 e il Mei 

falvatico • Tpje àutem loannes baèe" 
bat veffimentum de pilis Camelorim% 
y . zonam pe Ilice am circa ìumbos 

» fuos : efca aiitem eius erat Locujlae » 

ét Mei ftlveftre. Cap. Ili ver. 4. 

^Toh ^^"^^ difputato quali 

' fodero le Locufte 1 che mangiava & 
. 1 , Gio- 
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Giòvambatifta nel Deferro , taluni 
volendo > che folFero queftc le pun- 
te di un genere di erba» ed altri 
qatgld animaletti I ohe chiamanii Lo^ 
Cttfte r e Cavailette .1 . ^ 
Già nel Tomo IL Cap. .i kxts^ 
ci vedere , che tali Locuftc , o Cavai* 
lette fono un cibo tuttavia ufato 
fra gli Arabi de i Deferti 9 ed oltre 
di ciò moftrai colle teftimonianze \ 
di ywcj celebri .Smttori > che tal ci- ' 
bo non era igooto a gU^finopi'» ai 
Parti, ai Libi, ai Skir, e aif akri 
Popoli deirOriente , onde non veg- 
go qual maraviglia pofla avere ap- 
portato in taluni , che S. Giovan- 
ni .iicibaiTe di tali animaletti» men-: 
tfe enche nella Legge Mofaica tro-' 
vaii > che era permelfo il cibarii 
cffi. Levit. CMft. Xl ver*' za. : 
11 Mele poi falvatico è 
creduto , che foffc una fpecie di 
manna , che cadeva fopra le fo- s» Qi9^ 
glie di alcuni alberi, lo dirò poi, 
che ne i Deferti, ejfra i Monridel-^ 
ìfb^ Palefiiiia iroyaniji molte -Ajm ùXta 
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vatiche t k quali 'depongono il lóro 
Mele negli alberi, c frale cayerne, 

I c fino ne ho vedate in campagna 

farlo nel vacuo di alcune fincllrelle 
delle cafe de i Contadini » le quali 
Ibno [ter di fttòri ornare di qualche 

' narmo v o pietà trafonta a rabefco $ 

avendo per di dentro* un vetro*. 
nhomùMl ■• V Dal Deferto di San Giovanni 
jt^^^f^ fi canibiò alquanto la flrada da quel- 

f- la tenuta nel venire , e li andò più 

à Ponente a trovare la Valle, del 
Terebimoy della quale parlai nel 
^om; IH; Gap. U. • e dopo aver 
cffmminato alquanto per ef& t ci di<« 

^ rigemmo nuovamente perii Villag- 

gio di S. Giovanni /;; Montanis Ju* 

f * dueae i ove iì fa di ritorno la 

fteflà' mattina . 

1 ^ . Vnteffim * Qa«fto giorno dopo Compii 

^ fece^ancora qdì la ProcelSone » c _ 
me il ula in tutti 1 Santuari della 

Paleftina . Principiando dall' Aitar 



^ Maggiore, ove furono dette le con-; 



fuete Pteci al Santillìmo Sagramene 
toy tt. Andando ^cfrfo la^Cappellai^ 

: t av0 
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ove è li laogo dtUa Natcita di SL 

Giovambatilla j iì cantò V Inno Uf 
queant lax'ts refonare fibris ) coli* 
Antifona cantata . alternativamente 
da i Cantori del Coro « Mfa^ 
betb Zachariae magnum hannemgt* 
ntàt. Hie Praeeurjòr Domini man- 
A apparmt . tìSc ngttts ifi ille > qui 
plus quam Propheta efi: hic efl ^- 
mm , de quo Salvator locutus eji : in^ 
ter natos muUerum non furrexit ma* 
jar Jbantie Baftii^a . £ detta V Ora- 
zione f fi palsò alla Cappella di S. 
Elifabetta cantando T inno Anirs 
Deferti temeris fabémnìs 9 coU' Anti- 
fona , e r Orazione . Tornando air 
Aitar maggiore dedicato a S. Zac* 
caria 9 fi cantò l'Inno 0 nimis felix f 
meriteque celfi^ colla propria Anti- 
fona , e Orazione » e cantate le Lìf 
tanie della Madonna» e dette altre 
Preci 9 terminò quella breve Proce^ 
fione ; alla quale intervennero alcip- 
ni de i foliti ragazzetti di quel Pae- 
fci che iReligiofi di T. S. ivi» co- 

' me altrove y ammaciteano nella pie- 
tà» end canto. Ci 



Sorti . trattenemmo il rimanerne 
ét quefto à\ quefto di paflcggiando per quel 
Villaggio •VWh^^xo j ed entrando per divedi 
Orti> ne i quali trovammo ogni for- 
ra di erbaggio, che ivi viene molto 
bene 9 mediante le abt>ondanti ac- 
que > che fono in qaelle contrade» 
^quantunque montuofe> ma quello 
•aie più ci divertiva 9 erano lerofe» 
Jelle quali ve ne fono per quegli Or* 
•ti propriamente de i bofchetti ; ed 
in quella fl^agione cfìendo la mag- 
gior parte fiorire » oltre a un grato 
odore 9 che tramandavano 9 ci dava* 
no il maggior piacere t che ivi roc- 
chio fapeiiè defiderare • 

Di tutta la Pale/lina è quefto 
il luogo più abbondanre di ral fio- 
re» c perciò in Gcrufalemme, ove 
ne portano lajiiaggior parte a ftil- 
lare 9 è dovizia di Acquarofii » . ed 
è quefta .di una fragranza i»le» 
che in tutta la Soria , e in Cipro 
ancora 9 1* ho fentita ricercare a pre- 
ferenza di ogni altra . 

U 
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Il éì s. la màttina , col Sape- ^^f^^^f^ 
riore, e tutta la Comunità de ^^^^o ain'ment^^ 
ligioli partendo dal Convento di della vifi- 
San Giovanni fi andò alla Cafa di fazione 
Zaccaria « o altrimenti detta della 
Villtazione della Madonna > la qua* 
Je refta fra Mezzogiorno > e Ponen* 
te f diftante circa quattfocénco paffi 
dal Convento medellnio . 

Chiamafi Cafa di Zaccaria 9 e 
della Vilitazione , perchè fecondo 
le amìchifrime tradizioni apparte« 
neva a quel Santo Sacerdote 9 e fa 
in eflà ove la Madonna partendoti 
da Nazaret» dopo eifere ftata annun- 
ziata dall' Angelo , venne a fare 
una vilira a S. Elifabetta gravida di 
fei meii del Santo Prccurfore 
Giovanni : t fa qui che fra gli ab* 
bracci pronunziò Maria il glorio* 
lo f e tenero Gmtico : Magnificai 
mima me a Dominum, S»Luc Cap. L 

Da i pii Fedeli fu anticamentc^^g^^^ 
qucfta Cafa dirifa in due Chiefe , che 
una fupcriore » e T altra inferiore y e 
q;acfta più piccola dell' altra t adat* 

tali* 
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tandofi, fotte nella coftfuzìone alla 
forma della Cafa medefima . Haec 
Domus oìtm a piis Fidelibus fti 'it in 
Ecclcjiam converjay eflque bipartita^ 
altainferiusj altera fuperius^ reten^ 
tafere 9 ut credh forma Domus^pa»" 
€is immuia$a prò Templi JlruSitra • 
Quar. Ub. n Cap. V. Pereg, IF. 

Nella Chiefa inferiore , che e 
confervata alla meglio dalla cura 
de i Rcligioli di T. S. il Guardia- 
no di S. Gio. cantò quefta matti- 
na laJVIeflà » avendo con noi un Al- 
tare portatile ; terminata la ^lale (i 
canto il. Magnificat . 

Da quefta < Chiefa fotterranea 
fi afcefe a deftra della mede/ìnia per 
una fcala , che dicefi efTcre quella 
ftelfa di quando vi flava Zaccaria. 
Io dirò folo7 che eiTa è Aretta» fat- 
ta di pietre t -e che gli fcalini mo^ 
. ftrano- un* antichità grande « cflin* 
do dal falire, e fcendcre confuma- 
ti talmente , che fembrano piutto<^ 
fio un canale , che una fcala . 

Salita Ja medefima & perirenne 



ov' era la Chìefa fuperiorc , ora de- 
molita, c della quale non refta fc 
non un pezzo di muraglia > nella 
quale , quantunque imperfettamen- 
te t a oifem gualche indizio # cbt 
poteflè eflbrc (bm dipìnta .- 

Qjil contiguo vi era' ufi antico A^ji^j? 
Monailero) ed alcuni dicono eflè- 
re flato di Monache . Egli era fat- 
to tutto di buone pietre riquadra- 
te; addìb è in rovina. Refla però 
in buoft eflcre tin luogo , ché fem- 
bra la pane di un Chioftro » fofte'> 
nato a pilaftroni'. Sotto di eflb in 
piana terra vi è un pozzo d* acqua 
della perfezione niedcllma di quel- 
la , che è nel Deferto di San Gio. Ba- 
tiila apprelTo la fua grotta. Metten-* 
do gli breccbi all' apertiHa dei me- 
defimo ^ (i fente fare all'acqua tinccri^ 
tinovo mormorio 9 come fe cadeflè 
da qualche maffo , e paiTafle altrove • 

Accanto alle rovine del detto 
Monaftero rimane il Cimitero de i 
Crifliani ) i quaU muoiono neUe pai> 
ti del Villaggio di San Giovanni ; 
ed anche de i Religioli • Qui 
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^IiA-L QaJ 2 da fcioglierfi un dub- 
•Jj^ firnno qui ^10 , cd e , coiiic mai in due diHe- 

^ due cafi M temi luoghi ttovinfi operati due 

Zéfcaria . niemorabili fatti , i quali apparten* 
gpno inileme alla Cafa del Sacerdo* 
te Zaccaria ; voglio dire la Vifica* 
• zìone della Madcuina 9 e la Nafcità 
del Santo Precarfore ; la prima fe- 
guita ncir ultimo defcritto luogo ^ 
c r altra ove è ora il Convento de 
i Padri di T. S. come fi vedde piìì 
fopra : tanto pili che il Vangelo di 
S. Luca non fa nel Qap. I.- alcuna 
diftinzione % dalla quale poflà cono- 
fccrfi eflfer fcguiti ambidue i fatti 
in due diycrfe Cafc . Ma ficcomc 
non vi è neppure niente, che pofla 
perfuadere in contrario % quando fi 
confiderino eilère appartenute que*? 
ite due cafe all' iSttfh Sacerdote 
Zaccaria 9 potrà qui ftarfi alle antn 
chillune illuftri tradizioni; come 
conclude anche il Quarefmio allor- 
ché fi trova ancor elio fra tali dif- 
ficoltà. Lib. IKCaf. VLPereg. IK : 

■ • San ^ 
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San Luca nel Cap, L ver. ^^.QB^^^^^^fà 
dice , che Maria per vifitare EliCi- ^'^^ 
betta andò in una Città de i Mon- r#r//ir# 
ti delb Giudèa ^ mf, non ne fpeci* 
fica il nome. Abitando per zitto ^^ìfi/f^^ 
in eflà ti Sacerdote Zaccaria, yì^^'fi^'^^ 
è da congetturare , che foflè u- 
na Città Sacerdotale della Tribù 
di Giuda, e più particolarmente 
Aia . Off. XXL ver. s- giacché è 
queflo il nome fteflò » col quale gli 
Arabi Maomettani chhmanò oggi il 
Villaggio di S, Giovanni in Monta^ 
nis ludaeae . 

Ci fpaflammo il rimanente di 
quefla mattina per quelle Colline 9 6 
li tornò poi a delinare al Convento . 

Do]^ avere afliftito ancbe inf^Hted^Hs 
qaefto giorno alla Proceflione &tta Mtém»^ * 
fecondo il folito dopo Compieta 
nella Chic fa di S. Giovanni ; con 
alcuni di quei Padri fi andò a una 
Fonte , la quale è poco difcofla 
dal Cònvmo verfi> Mezzogiorno , 
e che avevamo veduta di paflSi^v 
gio la mattina. . 

I Cri- 
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I Criftiani la denominano la 

fonte della Madonna , mentre fiip- 
pongono 5 che ella venifFe quivi a 
pcendec V acqua nel tempo > che il 
trattenne in quefto paeie con SL £U« 
fabetta per circa tre mefi • 

Gli . Atabi Maomettani la 
chiamano Ain - Karen , cioè la Fon- 
tana del Vignaiuolo ; . e forfè dall' 
ubertà dell' acque , che fono in que- 

. ili contorni a vera prefa la denomi- 
nazione ilefTa di Ain ( cioè fon- 
te ) la Città medefima • 

Abbondamiffima è 1* acqua t 
che fcaturifcc da quella forgcnte » 
la quale poi li fparge per gli Orti > 
che fono lungo la Valle > ove fo- 

. no altresì delle vafche per rice- 
verla ; il rimanente fi perde per i 

Ì»iccoli Torrenti t che formanfi tra 
e interfecazioni di quei Monti . 
SpofiAraba Nel tempo > che noi ci trat- 
V ^^"^^^"^^ ^ quefta Fonte, vedemmo 
MtfBé. iippunto venire, a prender ivi Tac- 
Qua quella Giovane Araba 9 allo 
ipoializio della quale ci res^mp %b« 

bat- 
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battuti , come fi dille , il giorno del 
noilro arrivo in quefto Villaggio • 

Ella veniva accompagnata dz 
altre Donne t le quali cantavano 
delle canzoni allufive al filo fegui* 
ro Imenèo > e di quando in quando 
facevano alcune voci tremolanti » 
le quali non efprimono niente t ma 
iigmiicavano allora un'allegria. 

Tali voci iono pvoprie delle 
Arabe > e le rendono tremoland al* 
r udito 9 col mandar ftori un tono 
di voce unito , il quale nel tempo 
ftcfTo lo interrompono battendo 
fuori del labbro fuperiore della boc- 
ca la lingua» e nconoemrandola di 
mano in mano'. 

In lontananza della Spofa tì 
erano var j uomini j ì quali di quan-» 
do in quando fparavano degli fchiop- 
pi j o delle piftole : quelli per al- 
tro facevano fetta al Marito t il 
quale era a cavallo t e fenza fegui- 
tare la Spofa le ne andò a ifaflb 
con quella br^a per . altra parte « 

La Spofa > xhe era una giovane 

di 



ito 

di beir afpètto f aver» in qaeflo 
giorno una camicù con de i gran 
maniconi 9 che toccavano terra t 
c tanto efll » che il rimanente della 
camiciai erano teffuct a righe di va* 
rj colori allegri 9 ed era quello un 
diAintivo di novella Spola. 

Arrivata alla Fonte ella empì 
il vafo , che feco aveva 9 e T iftelfo 
fecero le altre Donne > mentre que* 
fta è ordinaria faccenda di loro» 
particolarmente ne i Viliaggi» non 
folo della Paleflina > ma anche del* 
la Galiléa 1 e di altre Provìnde del* 
laSoria/ 

Antteo ufo La femplicità del vivere 9 c 
di andare che poteva eflcre al tempo de i Pa- 

^rr /wli.^"^^^^^ ' vede molto confervata 
^ ^ 'fra gli abitanti delle Campagne di 
dette Provincie « £d a propolita 
della coftamanza di eftre incom- 
benza di quelle Donne di andare a 
prender V acqua per fervizio delle 
cafe, fi può ofTervarc nelle Sacre 
Carte , ove il fervo di Abramo of- 
fendo andato nella Mefopotamia 

per 



per trovar moglie a Ifacco , dice la 
Sacra llloria , che egli pofe i fiioi 
Caniniclli fuori del Caftello appref- 
fo un pozzo > ove folevano all' ora 
di Vefpro i o fia vcrfo il tramontar 
del Sole andar le donne ad atti- 
gnere r acqua . Cumque Camelos fé- 
eiffet accumkre extra Oppidnm jiix-^ 
ta Puteum aquae vefpere , tempore , 
quo folent Mulìeres e gre dì ad han- 
/ riendam aq^uain Gen. Cap. XXIV. 
ver. II. * 

IVafiyco'qualileDonnediPa- 
leftina vanno ora per T acqua , fono 
dell* appreflb forma 
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Io crederei , che foflèro quefti 

una fpecie d' Idrie 9 colle quali 
andava a prendere l'acqua Rebecca 
jncdefinui ed allora pure vcdefi, 
che non portavano t le non una fo- 
1^ ldri9 perrolu. Gem. Cap. XXI 
ytr, 15. & v6. 

In Levante chiamano il detto 
,Vafo inditièrentemcnte co' nomi di 
Bardak , Staninì , Deftl , e Guza \ ma 

3 ueft' ultimo ii può coniiderare in 
ae maniere > tifpetto ' al liquido » 
che contiene 1 mentre forma anche 
una Mifura tegolata y colla quale ii 
contratta il vino 9 che in tal cafo 
non dovrà conrenere > fe non cinque 
fiafchi di noftra mifura , come di- 
inoilrai nel T. L Cap. XXI. Quello 
poi 9 col quale vanno a prender T 
acqua 9 è di mifura fimprQ mag- 
giore 9 contenendo anche cinque 
fiafchi , e mezzo 9 e talvolta qual^ 
che cofa di più. 

Se le Donne vanno con tali 
vafì a una Fonte 9 T empiono addi- 
rittura alla medclìmai ma fe dero* 

IH) 
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no attignere i acqua da qualche 
Pozzo y allora portano feco una fpe- 
eie di fecchia fatta di pelle « U qua* 
le poi ripiegano t e la portano 
ibtfo fl braccio. 

Pieno che fia il Vafo , fc lo met^ 
tono in capo facendo un piccolo 
cercine con un fazzoletto, ed han- 
no tanta franchezza nel portarlo 9 
che alcune^ per brio- lo tendono un . 
popò pendente;, appone in quel 
mentre torcono- del iH&j o teneoho 
per le mani i loro figlioletti . Sono 
per lo più fcalze y e camminano ve- 
locemente . Vi fono alcune > che in 
vece, di portare il vafo deli' acqua 
-in capot lo portano fopra una figli- 
la 9 e allori lo tengono per m 
manico. Ndle cafe gli affìcurano 
in alcuni grofli cercini di paglia , 
ma pili comunemente fopra alcu- 
ni palchetti y ove è un foro nel 
^esle il Vaio ripoCi comodamente * 
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PARTENZA 

pA SAN GIOVANNI 

IN MONTA SIS lUDjEuEy 

E RITORNO 
I N 

G£Ry S AL£MM£»' 

Q A P. XVI. 

Soddisfatta > che noi avemmo la 
pietà > e la ciiriofità noilra nel- 
U villra del Santuario di San 
Giovambacifla 9 e de i fuoi contor- 
ni i (I partì da quel Villaggio la 
mattina del dì 6. Maggio 1 rivolgen- 
do i nodn paffi vcrfo Gerufalemme 
per la 11 rad a me dei ima 9 che aveva- 
mo tenuta nel venire. 
imtf M Superate le prime Colline t ci 
mélin* reftavji fulia parte (iniftra in qual- 
... " che 



che diftanza nn Monte < che i Cri* 
ibani , come pure gli Arabi MacH 
nìenani , appellano Modìn. In cima 
di elio fi veggono molte rovine fCo~* 
me fe ivi foilè flato un groflb Ca^' 
ftello'9 o Fortezza . Potettcli perciò 
confiderarc , che foflèro quelli gli a- 
vanzi della Città di Modin Patria di 
Matatia , e de' fuoi figli Maccabèi i 
Ma€bab. Uh. L Cap. U. ^ XIll Si-^ 
mone iiho di efli fece quivi un bel- 
lif&mo Maufoléo a Matatfa Tuo Pa« 
dre 9 e fiifòno fotterrati in qiiefla 
Città la Madrs > e gli altri fuoi quat-* 
tre Fratelli, cflbndo ivi i fcpolcri 
de' loro Antenati . Il detto Maafo<' 
léo di Matatia per la Tua altezza da 
i naviganti vedevafi dal Mare • Ma* 
dai. Uk l Cap. IX. & xni * 

Dalla fituazione , in cui trovafi 
qucfto Monte di Modìn , vedcfi be- 
nifTìmo il Mar Mediterraneo, che è 
verlo Giaffa , quantunque ila una 
lontananza di deca a trentacinque 
miglia t e ciò confronta con quan- 
to ne dice riftefTo Ub. L Cap. XUt 
de' Maccabei. Io 
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I Io ftedb ho faputo confeGUci-, 

vamente diftinguere il Monte > e 
le (leiTe rovine dalla Spiaggia di 
Giaffa nell' eiTere ibpra la Nave > col* 
la quale feci poi partenza dalla Pa- 
leflma* Quefio monte fi vede an- 
che nelP andare a Gemfalemme 9 
allofaquando fi è al Villaggio di San 
Geremia dcfcricto nel loiUi IIL 
Gap. 111. 

Un miglio didante dal Villag- 
DeUa Man^ ^ ^ Motitanis luiocac , 

* ^^ar4 • in^QiiiiQ fi^ quelle Colline molte 
piante di Mandragore 1 che gli 
» rabi chiamano Jabrohak . La mag- 

gior parte di effe avevano i frutti 
' maturi , i quali erano della groifez- 

sa di una pìccola Melappiola» del 
color medefimo % molto rilucenti 1 
e di -grato odore • 

Un Arabo 9 che con noi era % 
^ credè di farci una particolar finez- 

' zai fccndcndo da cavallo per co- 

i - glierci divedi di quei frutti per pre» 

fentarceli a mangiare \ ma noi Eu* 
/ ropii non ci .arsvaaimo dirpofU e 

, . ri- 
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ricevere delle fue grazie > per V 
pinionc , che avevamo , che effi po-» 
teiiero eilerc un ibam£era pregtudt* 
cialc alla faluce • 

V Arabo $ che^ fapeva di ave*' 
re operato reeCo di noi di buona 
fede; fi adirò del noftro rifiuto. 
Si procurò alla meglio di pcrfua-» 
derlo delle ragioni i che avevamo 
di non volerne goOàtc # ma egli nel 
fentirci peofare in quella ferma > ci 
regalò ^dei graziolb titolo dì Magi* 
n&ìf cioè di Pazdf che con indif« 
fetenza ci convenne al folito do-* 
ver fofFrirc . Egli frattanto fe ne 
mangiò con particolar piacere fei $ 
o £ecte« Ci diilèto poi i noftri Dra- 
gòmanni » che gli Arabi ibn0 avif 
dilani di qnet^ frutto per un certo 
briof che ne ricerono dopo averlo 
mangiato » e perchè Io fuppongono 
altresì atro alla generazione, ma che 
alia loro allegria avevano hencfpef- 
lo veduao foccedere^ ima txiiU ma^ 
lioconla^ 

Tal Pianta è cognita anche in 
X 4 To- 
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Tofcana 9 e particolarmente nelle 

Alpi di Piftoia . Ella nafcc balia co- 
me la lattuga , alla quale è limile 
nelle foglie 9 ma di un colore ver- 
de cupo > e i iiori fono paonazzi 9 e 
la radica è per lo più biforcata . 

Si raccontano della Mandra- 
gora varìèi favole t le quali ho tro- 
■ vate fparfe anche per il Levante;, 
ma di quelle non ne faremo cafo . 
lo lolo fogL^iugnerò 9 che in Pa- 
leilina tenendo dopo difcorfo fopra^ 
di quella Pianta mi fu detto » che al- 
cuni nel volerle, fradicare di terra 
fi erano trovati fopraffatti da un o- 
dore così penetrante > che per quel 
fu biro gli aveva tenuta la tefla in- 
vafata. In Cipro ho voluto più .di 
una voira in compagnia di varj a- 
mici fvellere di quelle . piante 9 nia 
non ho mai fentito tale: odore t nè 
ho provata alcuna llupidirà . Qui fog- 
giugnerò, che in tutti i miei V'iag- 
gi non mi fono abbattuto a trova- 
re quella Pianta col frutto 9 fe non 

nel 



nel defcritfo luogo prefTo il Villag-* 
gio di San Giovanni . In Cipro , ove 
Ibno abbondantiifiiue le Piante > le 
ho vedute ogni anno co' fiori , ma 
non mai co'fiura. c 

Quattro miglia dal Villaggio ^ofijpru 
di San Giov^anni, ulccndo alquanto ^ a /V/j t 
dì ftrada nella de (Ira , lì andò ave- S. Croce, 
dere il iMonallero di S. Croce , che 
avevamo lafciaco fulia iiniibra il di 3. 
(come al Capìcolo icorfo) allora* 
quando & andò* i» Montana tu'-' 
dacae . [ ■ 

Qucfio Mona fioro oiTcrvan do- 
lo eftcriormcnrc Icmbra piiittofto 
una Fortezza > ciFcndo le mura fat-. 
te a quella iimilitudine-» La porta 
per entrar .nel: niedeiimo è di fer*» 
ro) e fta fempre ferrata ^c ben guar- 
data per timore di qualche forpre-* 
fa dalla parte degli Arabi . Il Alo- 
naflero è grande > ed è fatto di buo- 
ne pietre. riquadrate» ma veggoniì 
delle rome 9 'le' quali indicano cHe- 
re ihito anche maggiore ( in Arai:M> 
chiamafi Molallabe) cioè Mona- 

fte- 
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ftcro di S. Croce . I Monaci , che 
abitano , ed ufiziano in effo , fono 
Giorgiani di Rito Greco» e Sci^iu^ 
tid. 

Nel recinto vi à la Chìefa non 
troppo grande j tà è dedicata alla 
Santa Croce . Ella è laflricata di 
marmi. E foio da i primi anni dei 
fccolo XVII. fono flati dipinti nel- 
le pareti di eflà diveriì Patriarchi $ 
Profeti» e Apodcfli) i quali hanno 
i loro nooii fcritti in. Greco ac- 
canto di loro» o pure ne i lembi 
delle vefti . 

Dietro air Aitar grande nio- 
ftrafi un luogo ornato di marmo 9 di 
ove dicono 9 che fofTe tagliato un al« 
bero > del quale fa fatta la Croce di 
Noifaro Signore » e che per tal fùra 
▼i fbfle n^Ii antichi fccoli fabbri- 
cata quefta Chiefa. Non fo qual 
fede poflà darli a quefta tradizione . 

Qiiei Monaci gli trovammo 
discordi fopra le qualità degli albe- 
ri» dì cui eoa formata la Croce;nè 
meno lo iono anche i Latini » onde 

fo- 



è 



Digitizod by Googl 



33» 

fopra di ciò mi contenterò di refe- 
rircgli apprcflb antichi verfi > che ri- 
pom il Gretfero nel Tom. L Caf. 
V. De OtW€ Cbrifti. 

(^Mtuor ex Ugnis Domini Cruxdi- 

citur effe. 
Pes Crucis eH Cedrus % Orfus^ te- 

net alta Caprejfusf 
Palma mams rttktet ^ Titulo lae* 

tatur OSva* 

Altro non avevamo da oflcr- 
vare in quei contorni ^ onde ce ne 
tornammo in Gerulaleamie ^ e an- 
dammo a*no(lri folìti quartieri nel 
Convento di . Sw^ Salvatore quella 
medefima mattina del dì di Mag- 
gio 17(^7. 

• • • 
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IN D I C E 

DB I CAPITOLI» B- MATERIE. 

C3ie contiene il Quarto Tomo di 
' quefti Viaggi. 

- • ■ ^ Ml— *— ^«.i^ III I 

CAPITOLO l. 

VIAGGIO DA GERUSALEMME 
A BETLEMME. Pag. 
VàUfiinei puCQ fiati a pfr via^giart m i. 
Arrivo in Betlemme • , , » » . . 



C A P. I T O L O IL 

DE.SCRIZTONE DELLA CITTA* DI 

BETLEMME. . . 5. 

Var') nomi Hi qurftn Città. 6. 

Betlemme piccola Città . 7. 

ì^oboamo is fortifica . 7, 

Betlemme viene in mano de i Cripéni. 7. 

Bftlem?ne perfik éé i (^iftiéttti. B. 
Betlemme fatta Serie VefiovUf. 

Sede VeCcovile di Beilemmf trasferits 
tn Chmety* io« 
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Betlemme tehhrattgSmé per la nsfiité dei 

Salvatore del Mondo . * ss* 

Memorie illufiri ili fuefia Città • * sj* 

S. Evaiijfo. • . I4« 

Girolamo* X4* 

S. Pao/s, 17» 

5. E'jfi och ietta * tU» 

S, EuJelfÌ9* * 1^. 

Vefiovi di Betkmmé htervemtti s vsrj 

Ofneilj» ... ip* 

Stato preferite della Ònì^ eU Betlemme • 2o« 

'Da €ki è abitata Betlemme*- si. 
la maggior parte de i 4fametténi #^ 

fpulfi da Betlemme . ai* ' 
'Ragione del minor numero degli Scifita^ 

tici in Betlemme . • 27. 

Lingua , che parlafi in Betlemme • }8» 

Veftire di quei S Betiemma* . it. 

Commercio • a3« • 

Cafo di m» Betlemmitauo*- * ÌX« 



CAPITOLO III. 

« 

DESCRIZIONE DELLA CHIESA 
DI SANTA MARIA ]>I «BE- 
TLEMME . , J4. 
Piazza t e Cortile davanti la Cbiefa» 34* 
Porta delP Atrio deUa Chiefi* )5« 
Atrio» 15» 
Chiefa . . 3^ 

Forma dilla Cbiefi p e Colonne ^ - . 
Fregio M . _37« 
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7V//# . 38. 

Clir#. ^e. 

JUiéUri* 39. 

Béttiftifh musa • 39. 

Phtarf • • 

Moftico . 41» 

/)/ Cartagint m ^i. 

Di AMfiètbia» 42. 

Ilf Aki»s. 42. 

Dir £«mMì. 4u 

Ojif/r« . 41- 

C0MÌ/j Gm0MÌi» 4|. 

X)# iV7fr<» . 43 . 

Pi CoJianti»9fli* 43* 

D/ f . 44. 

Di CélctdoHtM* 44. 

Di C9fiéntmopoli , 44. 

Di C$pmi§9p$lf . 44* 

Oi 44* 

Omgmfntit Ai firn miSa CmUfé • 45* 

ifirìzmi raccolti M Quartfmh • 4^* 
2Vw^ /«r tmi /krm§ fatii fueJH isvm 

tn M9féh§. 47» 
SibisrimeHto di detts (firitSmii OriiS , 49* 

Mpiegézione delt anno, 50* 

Mifmre di quefta Otte fa. 5^. 

O0 fèìfm tdijficato qitep Tempii. 5J. 

M^mar^mm divirfi • 54* 



/ Gnci ufiztano in queftd Cbiefa . 5 y. 

Muro che divide ora la (rodata dalli 

Navate . 55» 
Oìurifdizivne del fajfo , (he hanno i Pa- 
dri di T, S' apprejfo il Coro . 56. 
Jl Re Balduina L intorimaf in Bi' 
flemme , 57» 



CAPITOLO IV. 

DEL CONVENTO DE I RELIGIO- 
SI MINORI OSSERVANTI DI 
TERRA SANTA , E DELLA 
CHIESA DI S. CATERINA. SP- 



Convento . 


59- 


Crede fi fabbricato da S, Paola , 


6«. 


Da che tempo i Padri di 7. S, pojjeg' 


6o» 


gono quejlo luogo • 


Refettorio, e Cella di J. Girolamo. 
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belvedere • 


6i. 


Cbiefa di J. Caterina . 


6u 


Coro . 




Altari. 




Cifierna . 


6u 


Sagreftiam 


6u 
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. CAPITOLO V. 

PROCESSIONE ALLA SACR/V 
GROTTA, OVE NACQUF. NO- 
STRO SIGNORE, E DESCRIZIO- 
NE DI ESSO SANTUARIO. 6^. 

Proce/pune . 64. 

La Grotta della Natività ijph a gioia j 
e allegrezza . 6 5. 

Qrnamenf deli Altare della Natività . 67. 

l'avola della Natività. 68. 

Air Altare della Natività celebrano i 

. Greci .. 6». 
laterali air Altare della Natività , 69. 

. P refe più, _ jo. 

Altare dfT Musi • . • . 70. 

, MtJure della Gr9tta. . 71, 

Ornamenti di Marmi m li. 

Lavori alla Maja rea. 71» 

Lampade d' appartenenza de i Latini, 
c de i Grecia 72. 

/ Grecia ed i Latini ufi zi ano in quejla 
Grotta in ore diverfe , 73. 

le Pietre della Grotta non pojfono le^ 
yarfi. 73, 

Ctrconcifiune di N. S. 74. 

/ Maomettani venerojjo quefto Santua- 
rio . 74. 

"Profanata quejla Grotta a tempo di 

Adnan». j^, 
Kefiays guefia spthn ca prejjò alla Città . 75» 
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CAPITOLO VI. 

• 




CONTINOVAZIOXE DELLA PRO- 




CESSIONE , li DFSCKIZIOiNB 


• 


DFGLI ALTRI SANTUARI AN- 


• 


NESSI ALLA GROTTA DELLA 




NATIVITÀ*. 




Cappella di .9. Git/feppe, 


76. 


Cappella 9 f Sepolcro de i Santi Lmo* 




centi • 


77* 


Oratorio di S» Girolamo* 


79- 


Sepolcro di S» Girolamo . 


So. 


Sepolcro di S. Paola . 


82. 


Sepolcro di S, Euftochictta . 


8,. 


Sepolcro di S* Eujebio Cremonefe • 


85. 




CAPITOLO VII. 




DESCRIZIONE DÈ I CONVENTI 




DE I GRECI. E DEGLI ARME- 




NT , E bELLA SCUOLA DI S. 




GIROLAMO. 


86. 


Convento de t Greci» 




Villaggio di 5. Canone» 


87. 


Amica Città di Tbecua» 


88. 


Convento degli Armeni» 


88. 


Scuola di Girolamo» 


8p. 



Tom, IV. ? CA- 



35» 

CAPITOLO Vili. 

GITA DA BETLEMME AL FONS- 
SlCxNATUS, ALLE PISCINE DI 
SALOMONE, E ALL* HORTUS- 
CONCLVSUS , E RITORNO IN ' 

BETLEMME . ^ £i. 



Perchè cbiamaji Funs ' St^r.atns . p^. 

Ca fi elio » 94T 

Fo^' tc . 5? 6. 

Pifàne di Salomone • 97 , 
M'tJ'fire delle dette Pifche. ' 97 . 
D/ //ov^ ricevono le acque. ^ pS. 
Coftrtizione delle Pifcine • . . *. pS. 
Pifcine fatte da Salomone . g^. 



Acqin dotto t che va in Gerufahmme* 99» 
Da chi fu fatto qucjl$ AC(iutdQt$9 • . lOI. 
Hortus - Con ciuf US , 102. 

Etbam luogo di delizia, 103» 

Corteje incontro avuto (oh una Trilfà di - 
^abi. 10$. 
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CAPITOLO IX. 



GITE FATTE IX DIVERSI ME- 

MORAIULI LU0C1![. CHE SO - 
NO NF. I CONTORXI DI HR . 
TLEM.ME. 
MonaHero di S, Paola . 



C/>/V/"j defili Angioli , q de i Paflort . 
S, Elena Jabbricò q"cfta Cbìefa\ 
In meuìoria di che fu fabbricata . 
Tutte le Cneje antiche avevano la Fon- 

te , il Pozzo f 0 la Ciflerna J 
preghiere fatte nella Cbiefa de i Pa. 
. Jiori. . ' • 

Rovine di un altro Mona fiero. 



Partenza dalla Chief.ì de i Pajiori 
Villaggio df t Pajiori , 



Pozzo della AIad<,n;:am 



Caja di S, C/fff'.'ppf « 
Cbiefa dt S. diujcppc. 



Sdì 
loj. 



io3. 
[05. 

IO. 

1 2; 

111 



Altro Mona fiero fabbricato da 5. Paola* 
Pepo fi Maomettano , 
Qjiejio terreno appartiene alla 1\ S* 1 14. 
'Ivrre di Ader ^ 0 Turris Grefrìs , 11^, 

■■ ' — ^ : ■ ■— 

17- 



17. 



il. 



19, 



1 



Grotta della Madonna % 



29. 



21r 



Terra di qucjla Grotta 
yjo che ne fanno in Palejltna • - ' • in» - 
infarto M> ';a fiero di S. Paola. 



Arrivo della Carovana Greca, e Arrnc - 

nj in Betlemme . I2_J. 

Cijlerna dt Betlemme y 0 di David, 1241 



d by Google 



34« 

Deprive/t detta Clflerna, 


124 


Penbè fi chiami quejta la Ojìerna dì 




Bette fimey o di David. 


125. 


Acq'^edo.'ti nwichi , 


120. 


Viii^icgio di Bcticelli y 0 lUyr - diala » 


127. 


Poca fede de t Oi ecf di Uottcellt , 


127. 



CAPITOLO X. 



PARTFNZA DA BETLF.MMF VV,K 
GFRU ALF.MME . E Dl SCRI - 
2lOi\E DI VARI LUOGHI , 
CHE SI VEGGONO PER ISTRA - 



Sepolcro di Rachel* 




foimn del preferite Sepolcro, 


1 I. 


OjJ'^rv azione fopra detto Sepolcro • 




Torre del Patriarca Giacobbe • 


1J4. 


Campo ài Petrìflcaziont , 




Campo de i Ce ci . 


136, 


Chteftf e Monajlero di S, Elia* 


137. 


Supb'jia Fij^ura di S. Elia » 




Capi del Profeta Abacut. 


141* 


Cijlerna della Stella, 0 de (re Magi, 


143. 


Terebinto della Vergine* 




De Albero di Terebinto* 




Torre del Vecchio Simeone • 


148. 


Valle de $ Giganti, 0 di Raphaim» 





.'■ ^ 

* 
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C A P I T O L O XI, 

VIAGGTO DA GERUSALEMME. 
AL MONASTERO DI SAN SA . 
. «A, DESCRIZIONE Dì DETTO 

Luogo, e de i suoi con , ' 

Fonvana a mezza jirada . 156. 
Poncio bevanda comoda per r/V^.g/g » 157 . 
y 7Wfy?fr Cedron^- • is8f. 

Caldo joffcrto tn queflo viaggio, 158. 
Arrivo al Muna fiero , i \g. 

Porta del Monajtero . I 
Accoglienza ricevuta, 160. 

Si tu azione del luogo , 'i6u 

^ere quafi (he dofiicflicbé • i6u 
Forma del Mona ft ero. l6j . 

Saba primo Fondatore di quejlo Mo- 

na fiero . 165* 
Prima Ckiefa t che fu in qtiejlo Mona. 

fiero. i^Sj» 

Qjiefa di S. Saba, 166 , 

Pitture * 1 66» 

Gap pel la di S. Saba y e fuo Sepolcro, 167. 
Chicfa de i quarantaquattro Martiri, iÒp> 
Cbteja di S* Gio» Dama fieno , 17 
Nottzte di S» Giovanni Damafceno , 173* 
Nottzie dei Monaco Co fimo , 116, 
Alrre Cappelle , (be fono nel recinti del 

Monafieru , ~177 . 
gr/Zr . 128. 



Kef\:( torio , l?8. 

QifitrKe . 178» 

Ortr , 1 79. 

Torre dcì Mannjiev, 17^» 

Carità qutxid't. tjq , che rtcfvvrio gli A - 

r^j^'i iì.i q f'jìo Alonójicro , i8i. 
Fuori dt l Ahnrìjtcro* 

FuntJua di S* Sabg , 1*3» 

Traverfato il Torrente Cedron» 184- 

nitìri di .9. AtufCorett . ^ iBg. 
Grotta pattìculiire aipre[fj ì prc fc-dti Afa - 

naìi di S. Siiba . 

Perrolef.'TJi , 0 [la Ql'o dì Pietra , altri - 

menti Olio di S^ilfo» 187» - 

Virtà del d^tto Olio, iW. 
In qncjìe Grotte bifv^ua andare ar" 

ma ti * 1 89> 

F.rbe aromatiche , 189* 

pianure y e Valli di ottimi p.if coli , 'po. 
Torre fuori del dM-junJlcro . ipo. 
Monaci dei Moncjtero di S. Salfa» 19'> 

Vita di detti hhnaci , 19»» 

inumerò di qncflì Relitto ft , ipi» 

Occupazioni di detti Rehgioji » ip^. 
Corone de t Greci. 19^ « . 

// Ahncjìcro di S. Saba poco frcqueU' 

t.i.'u , I5?4> . 
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CAPITOLO XII. 

DIGRFSSTOXr; SULLE AZIONI 

DFXL' ABATE S, SABA . ig6. 

ì^afàta di S, Saba, 196. 

Saia in cu ft odia dello Zto Ermi a $ e poi 

ìh quella dello Zio Gregorio, " 1970 

T.ntva m Idoìiajlero, i^l - 
Parte dal Monnjìero dt Flavianat e va 

in Gerufalemme . » ^ ^ t»^.. ì^^S. 
Arriva in Geritjalemme > e yg nel Ma - 

naflero di S. Pajano:te^ 199» 
Va daìV Aiuue Eu turno » I9P» 
Va in Alexandria» 200. 
Chiede a Longino di andare s far vita 

ritirata. 2,01. 
5. Saba lafcia quefto Monajlero*^ 201. 
Abita la prima Grotta nel Tarrcnte 

Cedron . 

Prima Chi efa fabbricata da S. Saba. -o>' 
Pajfa nella Spelonca , che è prcjjo il 

prejente Monafiero . " ^^4* 

Gre f ce ti wawero degli AfJtJcorcri , 
Antica celebrazione della t'ejìa d* Si 
Eutimìa . -^5» 

Muore la Madre di S. Saba . ^o^» 

Saba y e Teodofio prcfiedono a tutti t 

Monaci della Pale jt ma . ^o^» 
Fabbrica la Ghie fa della Madónna, ^Q? » 
Va nelle Parti di Scitcpolt . 
~ ¥4 Tor^ 
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Torna alla Lttura , e va in Nhopoli , 2og, 
/ M'j^ifjci della Jua Laura lo JpacciAtto 

per morto , 208. 

lama alla Jua Laura . zop. 
Va a ritrovare t Mjfiaci t che erano 

fifggiti dalla fua Lnura . 209» 

Va in Cojlanthtopoli la prima volta • iio* 
Torna in Palefiina , 2ii* 
Fa una ChieJ'a a S, Cojff/jo, e Da» 

miano • 2 1 1 . 

Difende il Concilio di Calcedonia , 11 1. 

Alerte del Patriarca Elia . 212» 

Giuftino affunto al Tiouo. 21 ^. 

Ciiujliniano fuccede a Giurino % 213. 
Sedizione de i Samaritani . >I4« 
/ Crijliani della Palejlina accufati ia 
• Arfenio, 2I4> 
S» Saba va la feconda volta in Cojlan* 

tinnpoli, 215. 

Arriva in CoftantinopoU « %i6, 

F.jp one la fua commi fjìone % 216. 
Arfento fi fa battezzare , 217. 
JJ Imperatore javorìjce .V. Saba . 217. 
Ritorno di S Saba da CoftantinopoU in 

Geruja lemme • 221. 

Morte di S. Saba. 221. 

Elogiu di S, Saba . 222. 

Ctvtllo Monaco ScitopoUtano Scrifforf 

degl'Atti di S. Saba. 223, 
Elo£[io di Cirillo Monaco. 224. 
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CAPITOLOXIII. 



PARTENZA DAL MONASTERO 
DI SAN SABA, E RITORNO IN 

GERUSALEMME. 226. 

Della Città di Engaddi» 227. 

Stato pref'ente , 228. 

Stato antico , 2zS^ 

fa Engaddi nafceya il Balfamo. 229. 

fjipro Ht tjjgaddt. . • 2307 

Che il Botrtis Cypri , nfn è il Fino, 

l\Vya de ir /fola di Cipro , 2^1. 

De(ò izior>c deir Albero Cyprus ^ 231^ 
Il Mattioli confonde il Cipro col ligu» 
' jtro. 2^7. 
Del Ligfijiro * 241 ♦ 

Dejert(t ^ e Monti di Engaddi • 24$. 
David Jì ritiro in quejli Monti fuggen- 
do Saul, 246* 

Valle della Benedizione» 246» 

Capbar ' Barucha . 247. 

Solitudine y e Torrente di Hìeruel . ^47 » 
Monaftero di S. Teodojto . 248. 
Memorie di S, Teodojto . 249. 
Monaftero di Cbatifma , ^^^m 
Stato prefente del Monaftero 9 e della 

Grotta . 254» 
Eudocia Imperatrice vifita quefto Mo^ 
naftero. 255. 
^^fodojto ve de fi il Mar Mort9. 255 . 
Caftello f e Città di Erodion . 25^ 
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^yitiit Toparchfa Mìa Giudèa, a^t. 
^iude f/'poltu nel Cnjtello ai Erodion, i$8. 
Vtirj nefertt , che Joao nel Pacje della 

Tribù fii Giuda • ~i6o„ 

Deferta di Zipb* lóu 

Colle Ad ille j O AUpda . 26 u 

DeJcriziQue di AUiJada fabbricata da 

G.v;;;.;/./ Puntijue , 262» 
Erode il Grande la fortifica, 262. 
A":tgfnio Gjjedia Ma fida, 264» 
Malaria occupata ria t Stcar], 264> 

Ma^'idj a([ediata da i Romani, 264* 

Alafada prcfa dai Romani» 265. 
Selva di Zipb . 266. 

Referto di M^ion . 266. 

De ferto del Carmelo « 167» 

Monte Carme In della Giudea» 267 » 

De ferto di Thectia • 269» 

La^o di Afphar» 26p> 
Deferto di Betlemme . 270, 
Moate de i prgncefi altrimenti Far - 

days , 270. 

Deferto della Giudea. 272, 

Deferto della Santa Città , 273. 
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CAPITOLO XIV. 




DESCRIZIONE DELL* FREMO 




DILLA SANTA CITTA» DI 
GERUSALEMxME . 


274* 


Primi Anacoreti di queflo Erem9» 


275- 


Monaci Cenobiti , e Anacoreti, 


278, 


taura . 


278. 


Differenza che vi è dal Monaftero « alla 
Laure , e Cenobi dell' Eremo di Cerufa^ 


iSo. 


lemme • 


28x» 





CAPITOLO XV. 

« 

FESTA DELL* INVENZIONE DEL- 
LA SANTA CROCE, E VIAG. 
GIO DA GERUS ALEMME A S. 
GIOVANNI IN Mom^ANlS TU- 
r>/E/E . E NE' SUOI CONTOR - 



NI. 284. 

Fefla deW Invenzione della S> Croc^ . 1*5- 
partenza per S. Giovanni • 
Pijcina di Mamela • *^7» 
Monaftero di S. Croce, . .-zxs-'"' aBp. 

Da quefti Munti fi vtdt H Mar Medi- 
terraneo . *8p» 
Arrivo a !)• Giovanni* 3i89* 
CZ-^/Vy^i S» Ciovambatifta . ^90» 



54» 

Convento • 29^» 

Varie vicende > tbe ba [offerte quejlo 

Santuario, 293. 
Villaggio di San Giovanni in Montanis 

Judaeae . ~297« 

Popolazione » 297» 

Vcfiire . 298. 

Govern9 « 2 99* 

Occupazioni . 299* 
Agricoltura . 300. 
Spofalizio di un Arabo del Villaggio di 

Giovanni. 304* 
Deferto di 5. Gìov/:n»i » 3^5" 
Rovine dt Un Mona Itero • 3077 
Villa^ili di Zahata \ e di Sehà * 307» 

5: G/'o, c i'g vjrj Deferti . 308. 

J^/M aufiera di S. Gii* 308. 



IjOLujie cibo di S. Gio. 


308, 


Mele Jalvatico 9 di cui cibavafi 5. 




Giovanni • 


309. 


Ritorno al Convento di $• Gio, 


310. 


Procefflone • 


310. 


Dovizia degli Orti di quejlo Villag- 




gio. 


312. 


Cafii di Zaccaria , 0 altrimenti della 




Vtficaz'ime della Madonna, 




Cbieja delia V tjit azione • 


31J. 


M'jnajtero • 




Le 1 radizioni dimoftrano qui due CaJ'e 




di Giacarta . 


316. 


Qual Città fojjìf ove Maria Vergine 




andò a vijttare S. Elifabetta • 


3«7. 


J^onit della Madonna» 


3'7- 



Spo- 
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Spofs Arsba che va a prender i* Sf. 

Amico ufi dt andare le Donne per 1* 
acqua • 320. 
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CAPITOLO XVI. 

PARTENZA DA SAN GIOVAN^ 
NI IX MO STANIS IUDMj^. E 
RITORNO IN GERUSALEM- 
ME . 3a4> 

3^4» 



Monte di Ahdìn . 



DW/<> Mandragora m 

Monajiero^ 9 Chieja di S* Croce. 3>y ^ 




FIRENZE MDCCLXX. 

NILLA STAMPERIA DI S. A. R 

Liwiz^ de' Sufcrim. 



9^ S'i 



t 



t 
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